Senza moccolo!

di
Flammetta Veneziano
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Quando parliamo di Roma “sparita” solitamente ricordiamo gli acquerelli di Roesler
Franz e le opere dei due Pinelli, Bartolomeo e Achille, che hanno immortalato gli angoli
di Roma, i paesaggi, i rioni, oggi difficilmente riconoscibili, i prati che ne circondavano il

centro e che non esistono piu. Tuttavia, Roma “sparita” € anche quella dei costumi
desueti, delle usanze dimenticate. Una di queste tradizioni, seppellita da piu di un

secolo, € quella che riguarda il Carnevale. Il “Carnovale” per i Romani era una festa
derivata dagli antichi Baccanali e rievocata annualmente fino all’'unita d’ltalia, anzi, fino
alla presa di Roma nel 1870. Dopo di allora il Carnevale romano va, via Vvia,

scomparendo. Belli e Zanazzo ce ne raccontano le consuetudini, quelle in vigore ai loro
tempi e quelle dei secoli passati. Era una festa, come dice Goethe, che “il popolo da a se
stesso” e che in quei giorni, 8 per la precisione, prima del mercoledi delle ceneri, si
sbizzarriva nei piu svariati divertimenti lanciandosi negli scherzi piu sfrenati. 1 nobili si
mescolavano ai popolani senza distinzioni di sorta. Si adornavano le carrozze, si
lanciavano dei confetti fatti di gesso, pesanti e colorati, si esponevano drappi alle
finestre. Fra le varie usanze alcune suscitavano un’ eccitazione febbrile: una era la gara
dei cavalli berberi, dai romani detti ‘barberi’, che correvano per tutta via del Corso, da
Piazza del Popolo a Piazza Venezia, senza cavaliere e rischiando di travolgere la folla
ammassata ad ammirarli (nella seconda meta dell’800 per questo motivo fu abolita);
I'altra era la festa dei moccoletti nell’ultimo giorno di carnevale, quando tutti
accendevano il moccolo, una candelina racchiusa in un cartoncino colorato posta su una
piccola pertica. Il gioco consisteva nel tentativo di spegnere i lumini agli altri. 1l
moccolo spento suscitava ilarita, si riaccendeva e si soffiava sulla candeletta altrui, in un
corri corri generale, gridando”senza moccolo, senza moccolo™.

Il Carnevale romano era fonte di attrattiva per molti turisti italiani e stranieri che
spesso cercavano di trovarsi a Roma proprio in quel periodo. Tra i visitatori piu
conosciuti troviamo Dickens, Gogol, Goethe, Cagliostro, Andersen, Goldoni, Casanova e
mille altri. Era una festa elettrizzante, ma anche pericolosa: nonostante il divieto di
girare mascherati la notte, di portare armi, di esagerare con le licenziosita, il popolo
romano si dava alla pazza gioia e con il motto “semel in anno licet insanire” dimenticava
per una settimana i propri guai e cercava di divertirsi a piu non posso, prima che il
periodo quaresimale costringesse tutti a “rinsavire”.

La commedia € ambientata a Roma nel febbraio del 1759 durante il Carnevale, in vicolo
Doria, una viuzza a “L” tra via del Plebiscito e via del Corso che costeggia Palazzo
Bonaparte (una volta palazzo Rinuccini). Li arrivano gli echi degli schiamazzi, degli
scoppi, degli scampanii provenienti da Via del Corso e da Piazza Venezia. Unico
particolare, una finestra (REALE) dalla quale ci si affaccia, come fosse un primo piano.
Un paio di entrate dalle vie pit grandi.
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PERSONAGGI E INTERPRETI DESCRIZIONE
PIETRO
Popolano
TERESA
Popolana
BARBERO

Barbaresco, palafreniere nella
corsa dei cavalli berberi

CAMILLA ALDOBRANDINI RINUCCINI

Nobildonna

FOLCO RINUCCINI

Nobiluomo

GIOVANNI CASANOVA

Pittore, fratello del pitu famoso
Giacomo

GIACOMO CASANOVA

Avventuriero

CARLO GOLDONI

Commediografo

RUFINA

Prostituta

CELESTINA

Ricamatrice e creatrice di
maschere

AFFITTASEDIE

Affitta le sedie nei periodi
delle feste

CONFETTACCIARO

Vende palline di gesso
che si lanciano come coriandoli

DELEGATO Facente le funzioni di consigliere
dello stato pontificio e organo
di polizia.
FAUSTA
Questuante
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PIETRO:

BARBERO:

TERESA:

BARBERO:

PIETRO:

BARBERO:

TERESA:

BARBERO:

TERESA:
PIETRO:

BARBERO:

PIETRO:

BARBERO:

TERESA:
PIETRO:

BARBERO:

TERESA:

BARBERO:

PIETRO:
TERESA:

PRIMO ATTO
SCENA1

Che dichi allora, nun se fara?

E che vvo da di, o sapete com’e. Tutti I’anni ce sta quarcosa!
De sicuro nun se sa gnente?

No. Poi da che Braghettone € salito su “a ssedia...

Zitto nun te fa senti ch’er governatore ce fa rinchiude a tutti.
Tanto cioo chiama puro lui.

Te che ne sai?

Propio jeri er governatore e venuto a vede come staveno li barberi.
Aho, pare che ‘e bestie cioo sanno che e ‘nfijo de ‘na mignotta:
erimo tutti presi a daje er pappone, quanno € arivato lui e se so’
‘nbufaliti. Uno sgroppava, n’artro sbatteva quii zoccoli che
sfonnava er tereno, e Dorcetto, er barbero dei Colonna, ha
cominciato a soffia da e froce der naso che pareva er mantice.

‘Mbe e Guadagni ch’ha detto?
Se la sara pijata co’te.

Mica, me s’& messo de dietro e diceva “allora Barbero, li fai sta
bboni *a ‘sti muli? Che se Braghettone sa che so’ troppo nervosi,
ce dice nisba, e i0 ho gia scommesso su Abbiocco, quello
dell’Orsini.”

Ammazzelo, pure lui scommette?

Guadagni é er peggio. Mo che sa che I’urtim’anno ch’e governatore
de Roma, € avvelenato.

Inzomma, t’ha fatto capi quarcosa?

Se scommette vor di che se fa.

Cia er dubbio. Ar Papa je gireno. Pare che Guadagni a casa cia en
quadro de n’nangelo Gabbriele tutto gnudo: Clemente j’ha  detto
che o doveva copri, sinno o buttava! Mo’ a Roma e statue so’ tutte
vergognose e li dipinti I’ha fatti ricopri. E zinne so’ chiuse ner
corpetto e I’ommini cianno er pennarolo ‘ngabbiato. A Clemente er
nome janno dato ggiusto: Braghettone!

E che dira se vede che a Carnovale stamo tutti scollacciati?
Apposta nun vole principia ‘ste feste.

Aho, che scollacciata, dove? lo te gonfio quanto e vero Dio.

Stavo a scherza, e daje, io parlavo dell’artri. C’¢é bisogno de
festeggia e poi cioo sai che Celestina ha cucito li palli no?
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BARBERO:

TERESA:

BARBERO:

PIETRO:
TERESA:

BARBERO:

TERESA:

BARBERO:

TERESA:

BARBERO:

PIETRO:
TERESA:
PIETRO:
TERESA:
PIETRO:

Tutti noi ciavemo bisogno de sta festa pe’ guadambia ‘npo’.
(allunga le mani pescando nel cestino di Teresa e prendendo un
dolcetto)

(dandogli un colpo sulle mani) Nun t’azzarda sai.
E daje a Tere, solo uno!
Puro io ne vojo uno!

None. Fermateve, i devo da porta dar fornaro. Ggia stamatina n’ho
abbruciati ‘na decina, mannaggia a me!

Fammii solo assaggia, daje.
Assaggia? VVoi di magna.
E si, daje che te costa?

Me costa si, sai quanto mii paga Checco? Gia famo ‘ntira e molla
che “nte dico, che poi lui li rivenne ar doppio.

Ammazzela come sei tirata!

A Tere, dimani faccene ‘npo per uno.

Ve posso fa’ i turcotti.

Oh, e come ce tratti male. Quelli fanno male a li denti.

Ecche ciai li denti fracichi?

No, ma vvisto che so’ I’omo tuo mii vorai conzerva sani 0 no?

Entra Giovanni Casanova, il pittore ha con sé il cavalletto. E sempre di cattivo

umore

GIOVANNI:

PIETRO:

GIOVANNI:

TERESA:

GIOVANNI:

TERESA:

GIOVANNI:

TERESA:

PIETRO:

SCENA 2

| denti si devono mantenere forti! A masticare i sassi Cci Si puo
rimetterne qualcuno.

A sor Giova, come ve va? State bbene, sete guarito?

Quel rimedio che mi ha dato Teresa non mi sembra che abbia fatto
effetto.

E cosi m’offenno. Er limone io ve I’ho dato.

Si e 10 I’ho spremuto bene eh! Ce I’ho strizzato tutto, ma non so
...nhon vedo guarigioni.

Quant’acqua ciavete messo?
Un bel bicchiere pieno.

Du’dita d’acqua v’avevo detto, sinno nun fa I’effetto. Vado a pija
n’artro limone profumato. Aspettateme qua. (esce)

Eeee, pe’ fasse passa a fuggitiva, nun c’eé gnente de mejo ch’a
sfragne un ber limone romanesco sano. Acerbo e puro mejo.
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BARBERO:

GIOVANNI:

BARBERO:

GIOVANNI:

PIETRO:

GIOVANNI:

PIETRO:

GIOVANNI:

PIETRO:
TERESA:
BARBERO:

GIOVANNI:

TERESA:

GIOVANNI:

TERESA:

GIOVANNI:

PIETRO:

GIOVANNI:

BARBERO:

GIOVANNI:

TERESA:

GIOVANNI:

PIETRO:
BARBERO:

TERESA:
BARBERO:

Ma che! Sor Giova dateme retta. Alli cavalli io je do “a canipuccia.
Pijate una bella manciata de canipuccia, sapete quii semini
palliducci, e pistateli bbene bbene in der mortajo. Poi metteteli cosi
pistati drento ‘na pezza.. Intignete la pezza co’ la canipuccia in un
po’ d’acqua: quanno s’e bene arimbevuta, spremetela drento an
bicchiere voto. Bevetela tutta, e a fuggitiva...s’e né fujta!

Com’e che sapete tutti questi rimedi per i malanni?

Coi barberi me devo da’ da fa’. Tutti i santi ggiorni ce n’é una. Ne
SO’ piu io ch’en cerusico strutto.

Beato voi, vorrei anch’io conoscere i rimedi per tutti i mali.

lo so’che pe’ guarisse da tutti li mali ¢’é ‘a manna miracolosa de
San Nicola de Bari.

E che cos’e questa manna?

E come a manna dar cielo, che ne so, quanno uno dice” & proprio
‘na manna”!

Si ho capito, ma dove si trova, chi ce I’ha?

Eeee, mo’ e difficile a trovalla. Nun se sa ddo sta.
(entrando) Ecco qua ’a spremitura. Gustatevela.
Pe’ me € mejo a canipuccia.

Ci andrebbe un po’ di zucchero....

Signor no. Cosi a doveresse beve.

(mentre beve) E damara.

Cosi a da esse.

Sembra veleno...

Su, nun fate er regazzino, daje che so’ du dita.

Mi si rivoltano le budella.

‘Namo, nun avete ancora finito?

Mi sento venire meno...

Doppo ve do ‘nbocconotto.

(capriccioso) Lo voglio vedere.

Che nun ve fidate?

Eccome, a noi ciai detto no!

Perché er sor Giovanni sta maluccio. Su bevete tutto!
Hai capito questa? fiji e fijastri. Statte attento Pie.

Mentre Giovanni beve con molta circospezione, entra Casanova. Si guarda un po’ in
giro, poi vede il fratello di spalle. Si avvicina e gli da una pacca sulla schiena.

Pagina 6



CASANOVA:

GIOVANNI:

TERESA:

SCENA3

Giovanni!

(Mentre tossisce e sputa) Povero me, muoio, soffoco, oddio il
sangue dal naso...

Presto arzate le mano piu che potete, daje ..daje

PIETRO E BARBERO: Arzate le mano, arzate le mano....

Giovanni finisce di tossire e alza le braccia cercando di tirarle su piu che puo.

CASANOVA:

Giovanni, non mi riconosci?

Giovanni si gira e vede finalmente il fratello.Non sembra molto contento.

GIOVANNI:

CASANOVA:

GIOVANNI:

CASANOVA:

GIOVANNI:

PIETRO:
BARBERO:

CASANOVA:

BARBERO:

CASANOVA:

TERESA:

CASANOVA:

PIETRO:
TERESA:

CASANOVA:

PIETRO:
BARBERO:

CASANOVA:

PIETRO:

CASANOVA:

PIETRO:

CASANOVA:

GIOVANNI:

Giacomo?

Sorpresa!

Che fai costi? Quando sei arrivato?

Proprio adesso e avrei bisogno di una bella rinfrescata.

Vi presento mio fratello Giacomo. Giacomo questi sono miei
amici: la signorina Teresa, Pietro e Barbero.

Benarrivato sor Giacomo.

Da ‘ndo’ venite?

Vengo dritto dritto da Venezia.

A cavallo o in carozza?

In carrozza. L’ho lasciata nella piazza.

E vero che li ‘ndo state ‘e carozze nun ponno cammina perché c’é
I’acqua?

Certo mia bella dama (baciandole 1a mano) Venezia € una citta di

sogno, adagiata come d’incanto sulle onde azzurre del mare. Voi
me la ricordate, cosi luminosa....

(geloso) Teresa non devi anna? Cori che Checco t’aspetta.

Eeee, che prescia. Stavo a parla co ‘sto gentilommo.

Mia dolce Teresina, avete ragione, che furia e questa di fuggire....
Lasciatela sta’, deve anna ar forno.

Pietro, daje nun fa ‘ste storie. Sor Giacomo, dove penzate
d’allocavve?

Prego?
Dove annate a dormi?

Giovanni, pensavo che potevo stare da te...Pero, se qualchedun
altro mi vuole ospitare (guardando Teresa)

Nun ciavemo posto, nisuno cia posto. Mica ciavemo ‘na penzione.

Mi accontento d’un angolino, dove posso ammirare le bellezze di
Roma.

Bisogna vedere quali bellezze intendi.
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CASANOVA: Fratello mio, tutte, tutte le intendo. I ruderi, le statue, gli affreschi,
I monumenti, ma anche le graziose signore che la popolano.

PIETRO: (ancora pit geloso) Cori , Tere, cori da Checco.

In quel momento si sentono delle trombe. Tutti si guardano. Si apre una finestra e
Celestina si affaccia: ha in mano un drappo.

SCENA 4

BARBERO: Finarmente!
CASANOVA: Che succede?
PIETRO: Zitti, sentimo.

Entra il delegato. Ha in mano un foglio arrotolato che spiega e legge con voce
stentorea. Ha anche una specie di piccolo corno che suona per sottolineare i suoi
annunci.

DELEGATO: Popolo de Roma state a senti. “Sua Santita Clemente XIllIl, della
nobile casata Rezzonico, pontifex massimo, principe della chiesa,
re de Roma e dello stato pontificio, nella sua benevolenza et
magnificenza, decreta che nell’anno del Signore 1759 sara dato il
via agli otto giorni di gaudium per la festivita del Carnovale.
Sempre doppo che er rabbino della comunita ebraica fosse ito a
riverire er Senatore de Roma Niccold Bielcke, s'inchinasse innanzi
a lui con la testa per tera, sempre doppo ave ggiurato che tutti li
palli de le corse so’ a spese dell’ebbrei, post che sua santita ha
abolito la corsa dei suddetti. Ad hoc permisso est portare maschere
in viso solum di giorno, usque al tramonto. Pena multe
pesantissime etiam carcere. Similmente est vietato tirare confettacci
et ova, né qualsivoglia cosa pessima et acqua et altra cosa putrida.
Absolute est vietato portare armi tantum offensive quantum
difensive, bastoni, bacchette et sassi... con pene etiam fino alla
morte ad arbitrio di Monsignore Reverendissimo Governatore
Guadagni, intimando che i delitti fatti dalle maschere si puniscano
straordinariamente et secondo I’arbitrio sopraddetto”. Cosi €
bandito.

Il banditore esce di scena e ricomincia a leggere i bando

BANDITORE: (+.s.) Popolo de Roma state a senti....
TERESA: Ce semo ce semo!

FAUSTA: (entrando) ‘Sta porta e aperta per chi porta. Chi poi non porta
poco c’emporta! (nessuno la considera)

CELESTINA: Tere doppo che ssei annata da Checco salisci a damme ‘na mano...

TERESA: Sicuro, Celesti. Coro. Compermesso. (esce)

BARBERO: E fatta, sorto. Stavorta si nun me faccio ricco vojo proprio vedg.
Fausta, mo’ e Carnovale, arimedi quarcosa puro te...(esce)

FAUSTA: Meno de ‘na callalessa, a Fausta poi nu’ jenteressa.

Pagina 8



PIETRO:

CELESTINA:

PIETRO:
FAUSTA:

CASANOVA:

FAUSTA:
GIOVANNI:

CASANOVA:

FAUSTA:

CELESTINA:

FAUSTA:

CELESTINA:

FAUSTA:

CELESTINA:

(fregandosi le mani) Vado ar mercato de piazza Navona. Se

vedemio.

Pietro. Prennime ‘na fettuccia de lana rossa, che m’e finita e due
bottoni griggi!

Vabbe!

Cori corendo bottoni cojendo, cori bottoni corendo cojiendo.

Che succede? Sono tutti volati via.

E vola la rondine vola er fringuello poi vola questo e puro quello.

Comincia il Carnevale. Sono otto giorni di baldoria. Ci sara lavoro
per tutti. Gia m’e stata commissionata una tela. Dipingero la mossa.

La mossa? Oh cielo e che cos’e? (escono)
So’ tutti fujiti,vanno pe’ micchi sti morammaiti.
A Fausti te serve quarcosa? Hai magnato oggi?

Fausta gira pee strade e I’avanzi raccatta, a vorte becca li sassi e je
dicheno matta.

(facendo scendere un cestino con qualcosa) Tie c’¢ so’ du’
gnocchi e ‘nparo de bocconotti de Teresa.

Mo’ me te magno, nun je faccio di Gesu, ma poi finisce subbito e
10 NUN magno piu.
Vai va’, sta tranquilla che co’ me arimedi sempre!

Buio

SCENAS

Entra la nobile Camilla Rinuccini e chiama Celestina sotto la finestra.

CAMILLA:

CELESTINA:

CAMILLA:

CELESTINA:

CAMILLA:

CELESTINA:

CAMILLA:

CELESTINA:

CAMILLA:

CELESTINA:

Celestina? Opri... (la finestra non si apre) A Celesti!
(Aprendo la finestra) Ohhh, signora Camilla!

E pronta ‘sta maschera?

Volete sali?

No, e che me metto a confondeme co’ te?

(mostrandogli una maschera dipinta, molto particolare) Mirate, ve
piace...eh ve piace?

E che voi che vedo da quaggiu. Non poi scenne?
Ecco e che ... aspetto Teresa che m’aiuta!

E che sei storpia? ‘Namo che cio ospiti a palazzo.
Nun potevate fa veni a serva vostra, Paolina?
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CAMILLA:

CELESTNA:

CAMILLA:
PIETRO:
CAMILLA:

PIETRO:

CELESTINA:

PIETRO:
CAMILLA:

CASANOVA:

CAMILLA:

CASANOVA:

CAMILLA:

CASANOVA:

CAMILLA:

CELESTINA:

PIETRO:
CAMILLA:

CELESTINA:

CAMILLA:

CASANOVA:

CELESTINA:

CAMILLA:

CASANOVA:

PIETRO:

CASANOVA:

CAMILLA:

No. Nisuno ha da conosce ‘sta maschera. Solo io a devo vede.
Daje, che sto aspetta ‘npiedi. Drento ‘sto vicolo manco ‘na carozza
ce cape.

Cioo e mano impiastricciate, sto affa’ artre maschere. Vaa metto
ner cestino!

Eeee no, cosi se s’arovescia famo “nber pastrocchio.
(entrando) Ohhh, madama la marchesa Camilla. Che ve serve?

Pietro, menomale che stai qua. Vamme a pija quaa maschera che
Celestina nun scenne.

De corsa. Salgo Celesti, cio a fettuccia e li bottoni.
Bene. T’opro. (rientra)
Faccio “nlampo, madama mia che sete “nfiore!

Eeee, che confidenza. Sverto, prima salite e prima scennete.
(Pietro esce)

(entra e gira intorno a Camilla) Oh Ninfa celeste, mai i miei occhi
subirono cotal suggestione! Come state? Questa bell’aria vi
rallegra?

Chi sete, che volete, che me date la parola? Presentateve signore.

Giacomo Casanova, fratello del pittore. Vengo fresco fresco da
Venezia, la citta della laguna. Arrivo a Roma e chi vi trovo? Tanto
splendore che mi riscalda il cuore.

Sete cosi abbituato a fa’ ‘aa corte signore mio? Puro co chi nun
conoscete?

Ma 1o vi conosco da sempre, nei mei sogni. Signora mia... si bella.
(le prende la mano e comincia a baciarla)

(lusingata) Voi me confondete, che fate, vedete d’annavvene che
nun é aria.

Signora ecco Pietro, allora ve piace?

Celestina ha fatto ‘ncapolavoro.

Si bbene, quant’e I’opra?

Un giulio, madama.

Sei diventata troppo cara, Celestina mia.

Ve I’offro i0. Un picciol dono per cosi soave bellezza.
Signora, cio lavorato tanto e i colori e I’oro che ne dite?
Ecco Pietro, pagate er giulio. Ma n’artra volta...

Mi fate un torto. Vi prego.

Celestina e propio “nartista vero? Salisco a daje er giulio.
Mi avete offeso, volevo fare un tributo a una dea.

Signore mio nun ve cognosco. Nun inzistete. Ora torno a palazzo.
Me devo da prepara. (da la mano a Casanova)
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CASANOVA:

CAMILLA:
CASANOVA:

CELESTINA:

CASANOVA:

CELESTINA:

CASANOVA:
PIETRO:

CELESTINA:

CASANOVA:
TERESA:
PIETRO:
CASANOVA:
TERESA:
PIETRO:
TERESA:
CASANOVA:
PIETRO:

TERESA:

PIETRO:
CASANOVA:
CELESTINA:

CASANOVA:

Che dolor mi date, che apparizione...un sogno. E il nome vostro, di
grazia.

Addio signore mio.(esce)
Vi chiamero Venere...

SCENAG6

Sono contenta che jé piaciuta. L’artr’anno joo dovuta rifa tre
vorte...

Anch’io, anch’io la voglio. Vi prego, create anche per me una simil
maschera. La desidero uguale. Che si possa confondere.

Voi sete ‘nommo. | colori nun annranno bbene e non posso falla
cosi de corsa. Le pitture devono asciuga... E poi cio i palli da fini.

Mettetevi a lavoro. La paghero il doppio.

Due giuli. A Celesti sbrighete... p’asciugalla Teresa te po ajuta cor
mantice.

Vabbé, nun ve garantisco pero er finale.

Sara bella comunque! L’istessa della signora mia.

A Pie...Oh, che fate di bello sor Casanova?

Che fai qua de fora? Vassu da Celestina.

Ammiro le bellezze di Roma, rosa rossa aulentissima.
(schernendosi) Ciavete sempre voja de scherza.

Er Sor Casanova te sta a pija pii fonnelli, nun t’ha vista bbene.
Come sarebbe a di?

E poco galante signor Pietro, qui madamigella Teresa....

Nun so’ “n signore e nun so’ che vor di gajante. (a Teresa)Vali Via,
sali da Celestina m’hai sentito? Nun te vojo vede piu a gira pe’
strada! Chettecredi de fa’ come te pare? None no, me devi sta a
senti, ciarafana c’artro nun zei!

E quanto strilli, te penzi che si ffai a voce grossa sei
‘ngrand’ommo? Sei  ‘nporo ‘nciorcinato...che campi affa. Nun
zazza tanto, che io co’ uno come te nun me ciammischio ...Te e
Pietro soli state tanto bbene! (esce)

Teresa...Teresa..’ndo vai vié qua...Vie quaaaaaa! (esce)

Oh che maniere garbate! La bella Teresina guardera altrove.

Signore mio nun v’impicciate che € mejo. Pietro e Teresa stanno

sempre a baccaja. (intanto si vede che sta “formando” una
maschera con la cartapesta )

E tanto che sono fidanzati?
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CELESTINA:

CASANOVA:

Quarche mese, lui é geloso fracico, ma ‘o sa che Teresa je vo
bbene. Ce vorebbe quarcheduno ch’o fa ‘ngelosi davero, cosi a
tratteresse mejo.

Questo e il mio terreno, cara Celestina. La donna e I’amor son

I’aria che respiro, il fine della travagliata anima mia...il diletto del
mio cuore.

Entra Goldoni accompagnto dal Delegato. Casanova lo vede e ne ¢ infastidito.

CASANOVA:

GOLDONI:
DELEGATO:

GOLDONI:

CELESTINA:

DELEGATO:

CELESTINA:

GOLDONI:

CELESTINA:

GOLDONI:
DELEGATO:

CELESTINA:

CASANOVA:

GOLDONI:

DELEGATO:

CELESTINA:

GOLDONI:

CELESTINA:

GOLDONI:
DELEGATO:

CASANOVA:

SCENA7

Cielo, anche voi qua. L’istesso luogo, I’istessa ora. Carlo, che
coincidenza.

Uomo di mondo! In fuga dalla tua citta?
Celestina, sai chi & costui?

Vi prego, non € il caso.

No. Me dispiace.

E il famoso scrittore de teatro. Carlo Goldoni. Clemente I’ha
invitato qua, per riposasse dae fatiche der lavoro.

Sarve come state?

Non mi lamento. E voi?

Sete venuto per Carnovale?

Certo, me n’hanno parlato in tanti.

Er Papa nostro je parente, potra anna e veni da Palazzo Venezia.
Che fortuna, sai da li che vista!

lo preferisco mescolarmi alla gente.

Questo anch’io, ne dubitate forse? Ma se il Papa mi da
quest’opportunita, sarebbe scortese non approfittarne.

Te credo signor mio. Approfittate, approfittate. Hai capito Celesti:
vengheno da tutte e parti pe’ vedé Roma.

Cioo so, e che nun cioo soo?! Scusateme, vorei sta a chiacchiera
ma cio” ‘nfracco de cose da fa’.

Per carita, siete la padrona!

De che poi, nun se sa. (chiude la finestra)

(a casanova)Ho saputo che vostro fratello e un gran pittore.

Lo &, ha superato er Mengs, il suo maestro. Mo’ e assai impegnato.
E impegnato a sentirsi male ogni volta che respira.

Rientrano Teresa e Pietro urlando, lui cerca di afferrarla e lei si divincola. Sono
seguiti da Giovanni che ha una fasciatura intorno alla testa.
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TERESA:

PIETRO:
GIOVANNI:

DELEGATO:

GOLDONI:

DELEGATO:

GOLDONI:

CASANOVA:

TERESA:

GOLDONI:
PIETRO:

TERESA:

PIETRO:
GIOVANNI:
TERESA:

GIOVANNI:
TERESA:
GIOVANNI:

CASANOVA:

BARBERO:

GIOVANNI:
BARBERO:

DELEGATO:

GIOVANNI:
BARBERO:

SCENA S8

Che amore e amore! Sei solo ‘nomuncolo, ‘n babbusso, ‘na mezza
tacca.

Frena a lingua fraschetta sciocca!

Calmatevi ve ne prego.

Signor Goldoni, ve presento Giovanni Casanova er pittore.

Ah, voi siete il fratello di Giacomo. E un piacer mio conoscervi.
Er Papa in perzona I’ha chiamato.

Si, sono stato invitato da Clemente. L’aria della laguna s’era fatta
un poco... irrespirabile.

A Venezia € un periodaccio. Certa brutta gente s’illude di voler
governare, giungono alla laguna da lontano e vogliono controllare
le nostre vite.

Qua de sicuro starete bbene signori miei, € ‘n ber momento. Ve
divertirete.

Grazie signorinella. Ho tutta I’intenzione di distrarmi.

Tu va’ da Celestina che ‘sta festa nun & pe te! | signori se
divertiranno per conto loro.

A festa e de tutti. Percio puro ‘a mia! Va’ a venne a’ trippa
piuttosto, che fra 8 ggiorni diggiunamo.

Tu nun te prioccupa de me, che a me ce penzo io ce penzo!
Teresa ho mal d’orecchi. Non riesco a dipingere. Che devo fare?

Ammettetece drento quarche goccia de latte de ’na donna che
allatta.

Che schifo, mio Dio. E poi dove la trovo una che allatta?
Cecilia ha avuto appena er pupo.

Non ho il coraggio, oh mio Dio. E poi sinanche un goccio me ne
dona, che impressione ad infilarlo nell’orecchio. Brrr, che faccio?

Cielo, come sei tedioso!

SCENAY9

(entrando) Presto presto, a Giova venite in piazza, er governatore
Ve cerca.

Cosa, di gia?

Manca poco ar bombo. (agli altri) E vvoi che state a ffa’? Levateve
de mezzo che passeno li dragoni paa sfilata.

E I’ora. “Namo! Presto, io vado avanti. (esce)

Cio mal d’orecchi.

Nun ce penza, namo daje.
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TERESA:
BARBERO:

TERESA:

BARBERO:

GIOVANNI:
CASANOVA:
GOLDONI:
GIOVANNI:
TERESA:
CASANOVA:
GIOVANNI:

CASANOVA:

PIETRO:

TERESA:

PIETRO:

TERESA:
GOLDONI:

Come stanno li cavalli?

Speramo bene. Dorcetto e troppo aggitato, jo dovuto da I’erba e mo
cio paura che nun core. Abbiocco cia male all’ossa.

Pe’ gguari’ dda li dolori all’ossa & ‘na mano santa appricasse su la
parte ammalorcicata ‘a pelle d’en gallo, den conijo o den agnello.

Cioo so. Guadagni m’ha procurato I’agnello ch’eé piu grosso.
S’enteressa perché ha scommesso propio su Abbiocco. Ma mo s’e
fatto tardi en c’e piu tempo. Dolori o no, corera ‘o stesso, aho si
corera.

Vai vai, di a Guadagni che arrivo tosto.

Arriverai, ma tosto non direi.

Poareto, sta cosi mal?

Sono derelitto!

Annate, nun penzatece, che si ve fissate & peggio!

La damigella ha ragione Giovanni. Su non fare il bambino malato.

(infastidito dal commento del fratello) Giacomo perché non ti vai a
fare un bel giretto?

Volentieri. (a Teresa) Mia dolcezza, perché non mi accompagnate,
potreste spiegarmi che cosa succede.

Accompagnateve da solo che staresse mejo, st’ ‘gnorante nun ve
po’ ‘mpara proprio gnente!

Villanissimo, sgarbato d’en buzzuro! Piu gnorante de te che sei ‘na
cocuzza dura e vota.

Come te permetti, madama propotenza! Sei solo ‘na femmina e t’ha
da comporta come se deve, sinno te gonfio quant’e vero che me
chiamo Pietro!

Provece, daje, nun cio pavura. Devi solo da principia...
Oh che animosita, che carattere, che brio....

Si sente un suono fortissimo di un campanone.

BARBERO:
CELESTINA:

TERESA:

Er bombo, er bombo.

(aprendo la finestra) Er bombo der campidoglio. Presto corete,
Pietro sali, pija li palli. Ho fatto ‘a maschera der signor Casanova.

Oddio ho da fa’ I’artri bocconotti.

Tutti, tranne Casanova e Goldoni, escono frettolosamente.

GOLDONI:
CELESTINA:

Che succede? Che cos’e questo fermento?

E iniziato Carnovale signori miei. Metteteve ‘e maschere e girate
pee le strade. Er Corzo € pieno de carozze. | principi fanno a gara
pe mette en mostra er caro piu azzimato. Tutti escono pee strade, i
nobbili s’ammischieno coi popolani. Attenti aa borza perché er
governatore chiude ‘nocchio per sti ggiorni e de ladri, se sa, € pieno
er monno.

Pagina 14



CASANOVA:
FAUSTA:

GOLDONI:

CASANOVA:

Venite con me Carlo, godiamoci Roma in festa.

(entrando e avvicinandosi ai due)Drento a sto palazzo ¢’ ‘npovero
cane pazzo, daje ‘npezzo de pane a ‘sto povero pazzo cane.
(tirando fuori dalla tasca qualche moneta) Ecco tenete brava
donna. E VoI (rivolgendosi a Casanova) hon avete qualche
quattrino da donare?

(fanatico) Macche quattrino, eccovi uno scudo! A voi, signora mia.

Casanova infila la maschera portata da Pietro. Esce insieme a Goldoni.

FAUSTA:
CELESTINA:

FAUSTA:

CELESTINA:

FAUSTA:

E quanto vale? Me sento male a sape ‘sto scudo quanto vale.

Quer signore t’ha dato quasi 10 giuli, che sso’ 100 baiocchi. Sei
stata fortunata.

Fausta se sente male pe’ sto scudo quanto vale, ‘sto scudo tanto
vale, cosi vado all’ospedale.

Macché ospedale. Vatte a pija quarcosa da magna. Nun te li spenne
tutti eh? Abbada che so’ tanti.

Hanno piantato ‘na pianta de mentuccia, piu se coglieva e piu
cresceva. ‘No scudo de bajocchi ne so’ 100, ma sii pianto stai a
vede che me ne pento. Cento de ‘no scudo so i bajocchi, e mejo
che nii pianto e me rifaccio I’occhi. (uscendo) Fausta se sente male
a sape sto scudo quanto vale...

Non c’é nessuno. Celestina si ferma alla finestra. Tira fuori un drappo colorato e lo
stende. Rumori, grida, risate, schiamazzi, musica.

Entra Rufina, la prostituta, & in maschera. Corre e ride elettrizzata. E seguita da

Folco, il marito di Camilla. Quando entra, Rufina gli lancia dei confetti di gesso

colorato.

SCENA 10

FOLCO: Ah, sete qui! Perche ve nisconnete?

RUFINA: Sete troppo eccitato signore mio. Carma carma.

FOLCO: Sete voi che mm’agitate. Venite qui, ‘dove scappate?

RUFINA: Scappo da voi che me spaventate.

FOLCO: lo ve spavento? Ma se m’avete rubbato er core.

RUEINA: Che dira vostra moje?

FOLCO: lo non so’ sposato, ve lo giuro, me possino cecamme! Tra  mille
mascherine solo voi m’avete “nciurlato.VVe magneressivo tutta.

RUFINA: Davero dite? Troppo ggentile, me sa che volete approfitta de ‘na
poraccia...

FOLCO: Nun me approfitto di nisuno, ma voi me stuzzicate. Essu nun
scappate, venite qua, come sete succulenta! ‘N bacio solo ve sto a
chiede.

RUFINA: Nun zia mai none, no. (riprende a scappare seguita da Folco)
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FOLCO:
RUEINA:
FOLCO:
RUEINA:
FOLCO:
RUEINA:

Abbiate pieta, io so’ affamato.

Magnateve a trippa, € bona che ve sfama. Pietro ne venne a uffa.
Ma io cio fame d’amore. Su sfamateme.

Vengo, ma fermo co’ le mano. Me scomponete tutta.

Levateve a maschera sinno nun ve posso bacia.

Mai, nun me la levo no, signorotto mio. Troppo facile. Stamo a
Carnovale, o famo dura ‘npo’ sto mistero. (escono)

Entra Camilla con la maschera sul volto, cerca Folco. Dopo un po’ entra Casanova.
Portano entrambi la stessa maschera. Celestina rientra, ma non chiude la finestra.

CAMILLA:
CASANOVA:

CAMILLA:
CASANOVA:

CAMILLA:

CASANOVA:

CAMILLA:
CASANOVA:

CAMILLA:
CASANOVA:

CAMILLA:
CASANOVA:

CAMILLA:
CASANOVA:

CAMILLA:

SCENA 11

Folco insomma, dove siete?

Oh, ecco la dea della bellezza. Dama mia che felicita trovarvi qui al
mio cospetto.

Sarvognuno! Ciavete ‘na maschera come la mial
E segno del destino, siete I’anima gemella. L’altra meta del cielo.

Essu nun esaggerate. L’abbimo presa dall’istessa artista. (fra sé e
sé) E Celestina maa paga appena capita.

Che fa? E comunque un auspicio, una premessa d’amore. (cerca di
prenderla) Non scappate sogno di fata.

Folco? Folco! Dov’e quer babbalocco d’un cacazzibetto?

Se vi compiace chiamarmi Folco, ma il mio nome vero...

Nu ‘o vojo sapé, ma da come parlate certo de Roma nun sete...

I mistero ci accompagna...

Vorei che m’accompagnasse mi marito.

Oh che dolor mi date, siete adunque maritata!

Purtroppo si, che vvo da di. Percio smammate.

Ma chi e costui che vi lascia preda di qualsiasi uomo? Per fortuna
qui sono, Vi proteggero.

Pe cchi m’avete pijato, pe’ “na mignotta?

Da fuori si sente un gran trambusto.

DELEGATO:

“E carozze se dispongano nell’artre vie, € I’ora dei berberi

sgombrate e strade, presto sinno ve fate male”

Sferragliare di ruote, nitriti di cavalli. Grida. Si sente un botto, uno scoppio che da
I’avvio alla corsa. Dopo un po’ entrano Pietro e Teresa.

CASANOVA:

CAMILLA:

Che succede?

‘A mossa’ dii barberi, se dice cosi quanno stanno pe parti. lo coro a
palazzo, da lassu li vedo bbene, Folco chissa ndé finito. Famme
sbriga sinno, fanno in un lampo.
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CASANOVA:

CAMILLA:

CASANOVA:
CAMILLA:

CASANOVA:

CAMILLA:

Vorrei tanto anch’io vedere questi cavalli berberi, perche nun
m’invitate?

Certo, nun ve manca a faccia tosta. Penzate d’enciarmamme, ma da
ste recchie nun ce sento. Addio, stateve bbono.

No, non potete lasciarmi solo, qui a sognarvi.

C’e “nzacco de gente, nun staressivo da solo. E visto che state bello
‘ncrestato,ve conzijo d’annavve a cerca quarcheduna che ce sta.

O che dolor mi date, ma io non cedo. Vi seguo ovunque, ninfa
leggiadra.

lo so’ sposata, me dispiace, ma je dispiacera piu a mi marito che
nun cia I’incrinazzione d’esse cornuto. (escono)

SCENA 12

Celestina si riaffaccia.

PIETRO:

TERESA:
PIETRO:

TERESA:

CELESTINA:

GOLDONI:
CELESTINA:

GOLDONI:

CELESTINA:

PIETRO:

TERESA:
PIETRO:

(entrando e tenendo Teresa per mano) Pe ‘n momento, stavolta c’e
mancato poco. Te possino! Hai visto, hai visto che te veniveno
addosso?

| cavalli so’ assatanati...

E tu te metti ‘nmezzo a fatte vede, si nun sculetti ‘nsei contenta. O
sai come se dice” donna che smena er cul come ‘na quaglia, si
puttana nun €, poco se shaja”.

Brutto sganghenato. E cosi che me vvoi bbene? Si davero ce credi a
quello che dichi, che stai a perde tempo co’ me? Vatte a cerca ‘na
zurugnona, cosi ‘ndue sonate li ciufoli!

La piantate voi due, che figura fate co’ tanta ggente nova?
(entrando) Che eccitazione, quale euforia, un delirio!
Avete veduto * a mossa’ signor Goldoni?

Eravamo a piazza del Popolo. La fune teneva fermi i cavalli. Loro
scalpitavano, s’inalberavano, divorando cogli occhi frementi il
percorso prima dello slancio iniziale; sul capo gli ondeggiava un
piumino. Allo sparo, i barbareschi ecco che lasciano cadere la
fune; i berberi sferrano e via I’'impeto del primo balzo, e poi il
volo... le grida del popolo, gli scoppi, i colori, i drappi appesi ai
balconi che sventolano al ritmo degli zoccoli! La gente mascherata
che urla i nomi dei cavalli! Non ho mai assistito a un tale delirio.

Com’o descrivete bbene , me pare de vedello.

Mo’ ’ariveno a piazza Venezia. Nun ve perdete ‘a ripresa signor
Goldoni.

Anch’io ce vado, voglio vedé Barbero come li ferma!
E pericoloso, ‘ndo vai? Voi fatte male? O te voi mette ‘n mostra?
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GOLDONI:

CELESTINA:

Andiamo presto, saremo in due e la proteggeremo.
Se aspettate “nartro po’ so ggia arivati.

Escono, Pietro bofonchia. Rientrano Folco e Rufina. Amoreggiano. Lei si sventola
accaldata. Folco sembra proprio aver perso la testa.

RUEINA:
FOLCO:

RUEINA:
FOLCO:

Rufina ride. Si

sente un botto.

SCENA 13

Che carca, che buriana.

Allora, ce venite su a palazzo? Da li se vede tutto er Carnovale. Si
ce sbrigamo potemo vede I’arivo dei berberi.

Nu 0 so si me conviene, nun ce sta vostra moje?
Vo gia detto che nun so sposato. Namo de corsa... che nun reggo
piul.

I berberi sono arrivati a Piazza Venezia. Strilli

schiamazzi confusione.

RUEINA:
FOLCO:

RUEINA:
FOLCO:
RUEINA:
FOLCO:
RUEINA:
FOLCO:

Entra Fausta.

FAUSTA:

CELESTINA:

FAUSTA:

CELESTINA:

FAUSTA:

CELESTINA:

FAUSTA:

Me pare che so gia arivati. Che ce salisco affa a casa vostra?

Perché e bello o spettacolo dee bandiere, e trombe, e luci. Tutti
ammascherati, che nun cioo sapete? Ce so certe carozze piene de
fiori, puro co e lampade. Da sopra pareno tutte formiche co’
I’antenne. E cosi da soli, ce godemo tutto o spettacolo! Che ve ne
pare eh. Daje sbrigamose..

E che furia, che ce guadambio?

(togliendosi un anello) Ecco te piace?

Uhm, passabbile....

Si me seguite quarc’artra cosa rimediate!

lo so’ “na brava regazza, e voi I’orco cattivo.

Se s0’ ‘n’orco, venite a vede come ve magno! (escono)

Su ‘n portone ce sta bbene ‘nber patocco, ar corzo ce core ‘nber
ronzino, Fausta porta solo paturgne e chi ‘a vede s’engrugna e fa le
lagne.

‘Mbe che so’ sti cattivi penzieri? Hai rimediato puro ‘no scudo.
Penzieri de jeri, de jeri penzieri.

Ah mbee, oggi va mejo!

Pe’ oggi é finita a corza a via der Corzo, a via der Corzo pe’ oggi
ee finita a corza. Li palli sulli dorsi dii cavalli so’ finiti, er padrone
e ito pe’ artri lidi. Pe artri lidi la bestia a fa’ vede, tutto superbo
senza mettese a sede. Ariva er delegato tutto ‘mpettito, pare
‘nbucalone aripulito.

Zitta che te sente, smamma ora va.
Fausta se leva senza speranze pEnun senti e solitelagnanze. (esce)
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DELEGATO:

CELESTINA:

DELEGATO:

GIOVANNI:

DELEGATO:

GIOVANNI:

CELESTINA:

GIOVANNI:

CELESTINA:

GIOVANNI:

DELEGATO:

GIOVANNI:

CASANOVA:

GIOVANNI:

CASANOVA:

DELEGATO:

SCENA 14

Perché vedete sor Giova, er governatore vorebbe ave er quadro de
la mossa. Si voi o fate bbene, ve sete sistemato.

Allora i barberi so’ arivati? Speramo ‘né successo gnente. Chissa,
se Barbero e riuscito a fermalli.

Ancora ‘nse sa gnente. lo stavo a Piazza der Popolo.

Sara un bel quadro, almeno io mi ci impegno. Spero di cogliere al
meglio la luce, i movimenti.

Caro Giova, sara sicuro ‘nber dipinto. Er Mengs t’ha mparato, ma
tu I’abbi superato.

Troppo buono, se non fosse per questo mal di denti che mi
tormenta. Teresa dov’e, mi serve il suo consiglio. Quando sono
cosi in preda al male, non riesco a dipingere.

Ciavete ‘a tignola? E facile agguarisse. Pijate ‘na piluccia nova de
quelle da un baiocco, ce mettete drento un tantino de radica de
sarvia, un po’ de radica d’ortica e ‘na fojetta d’aceto bbono. A fate
bolli sino a tanto che I’aceto se riduchi a un mezzo bicchiere. Co’
’sta robba ve fate li sciacqui a li denti e ‘a tigndla ve sparisce.

E se non scompare? E se continua a dolermi?

S’intigna I'unico arimedio, quanno quii boja de denti doleno, &
d’anna’ all’Isola, e de fasse mettE ‘a radica ar sole.

E che significa?

L’unica & anna all’ospedale dell’Isola Tiberina e favve cava er
dente.

Ma io non voglio togliermi i denti!

(Entrando, sempre con la maschera)
cosiddetta “mossa” I’hai dipinta?

Ho buttato giu uno schizzo. Domani sto sempre li e li rivedo.
Sprigionano una potenza, una forza che e difficile da cogliere e gli
occhi , gli occhi sembra che brucino per quanto fremono... (si
mette a disegnare e sembra non ascoltare, ogni tanto si tocca la
guancia perché ha male ai denti.)

Domani si ripete?

Otto volte s’ “aripete ‘a corsa a via del Corzo. Cioo sapete che ‘na
volta ’sta bella strada se chiamava via Lata, perché era lunga, larga
nun I’é mai stata. Da quando imperocché ‘n Papa, che se
chiamava...

Giovanni, allora questa
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GOLDONI:

GIOVANNI:

CELESTINA:

TERESA:
GOLDONI:
PIETRO:

CASANOVA:

GOLDONI:

CASANOVA:

GOLDONI:

GIOVANNI:

DELEGATO:

PIETRO:
TERESA:
PIETRO:
GOLDONI:

CASANOVA:

DELEGATO:

TERESA:

CELESTINA:

PIETRO:

SCENA 15

(Entrando con Teresa e Pietro) Che spettacolo, e la gente com’e
animata...la folla sembra impazzita! E i cavalli che magnificenza.

Ahi, che dolore!

Avete visto Barbero?

No Celesti, c’era ‘na confusione.

lo I’ho intravisto nel bel mezzo dell’inferno, sembrava un diavolo!
Barbero é “na forza, che ve credete.

Carlo, qui il Delegato ci stava raccontando del Carnevale. E cosi
diverso dal nostro, pit animato, piu eccitante.

Strano che abbiate trovato qualcosa che vi colpisce, uomo di
mondo poi in verita non siete.

Sicuramente piu di voi, poco brillante e insipido come le vostre
commedie.

Via Giacomo, non stiamo a questionare. Vorrei che il Delegato
continuasse a raccontare. Mi interessa la storia.

Ahi, che male!

Stavo dicendo che Paolo I, a meta del 400, decise che Via Lata
diventasse “a strada principale der Carnovale. E i iniziarono a core
li barberi. Prima, cioo sapete, corevano puro li muli, le bufale, li
porci e li regazzini. E I’ebbrei. Nun era pero ‘na bbella cosa.
Sempre quarcheduno se faceva male. E poi all’ebrei je tiraveno de
tutto e I’inzurtaveno e a ggente rideva si s’ ammalorcicavano.

E d’artra parte je stava bbene, n”hanno crocefisso Gesu Cristo?
Sei proprio ‘nanimale, ma che dichi?
Percheé n’e vero?

Signor Pietro vi prego, fatemi sentire e non dite queste cose che
non va.

Ipocrita che non siete altro. Non vi piace ascoltare i vizietti del
mondo per riproporli sul palcoscenico?

Inzomma, n’ottantina d’anni fa, papa Clemente 1X, ch’era ‘ngran
paraculo...

Aho, e mo’? Er carnovale v’arimbambito, me fossivo diventato
‘nbirbaccione...

Sor Delega, ma maravijo!
E puro io ma maravijo!
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DELEGATO:

GIOVANNI:
PIETRO:

CELESTINA:

TERESA:
CASANOVA:

CELESTINA:

CASANOVA:

GIOVANNI:

lo dicevo pe’ I’affetto, era n’complimento no n’inzurto. Inzomma
Clemente fece sta legge:I’ebbrei nun dovressivo piu core a
Carnovale, ma da allora je tocca accollasse tutte e spese,
soprattutto quelle dei palli. Poi er Rabbino Capo deve anna ar
Campidojo e inginocchiasse davanti ar Senatore e ai Conservatori e
pronuncia ‘n discorso de contrizione. Allora er Senatore risponne
cosi: Annate! Pe’ quest'anno ve soffriamo, e poi je da ‘ncarcio
‘nculo!

Ahi, ahi, ahi, ahi!

Jannata bbene jannata. E poi a Celestina janno dato piu lavoro,
perche lei sa ricama certi palli!

Grazzie a Pie, i potessivo fa ppiu bbelli pero, si potevo.

A Celesti stamme a senti: nisuno sa usa e mano come sai fa’ te!

Devo dire che la signorina Teresa non sbaglia, anche se la mia
maschera aveva il colore fresco.

Avete voluto che vaa cosi facessi de prescia!! Ma poi v’e servita?
Non molto oggi con la bella dama, ma conto di rifarmi domani!

Ahhh, che male, che male! Non posso dipingere con questo dolore!
Vado a casa, corro.

Si sentono suonare le ore, poi un altro scampanio.

GOLDONI:
DELEGATO:

CASANOVA:

DELEGATO:

PIETRO:
TERESA:

PIETRO:
TERESA:
PIETRO:
TERESA:

E ora che succede?

Nun se po’ sta piu pe’ strada ammascherati, levateve ‘sta copertura,
ve potressivo aresta. Er Papa cia pavura che de sera co’ a maschera
s’aggireno piu dilinguenti.

Va bene, ecco fatto...vado a vedere Giovanni, con permesso!
V/’accompagno, tanto devo anna da Guadagni. (escono)

Tere hai sculettato abbastanza, tornatene a casa...’namo.

lo invece vojo gira ancora a vedeé li vestiti dee signore. E poi che
comanni, io t’ho lassato.

‘Stimpunita, a casa t’ho detto, cammina cori!

Aho, vacce te a casa, mica sei mi marito!

Ma chittese pija! E mejo, che me ne cerco “nartra pitl bbona.
E vaa, vaa. Trovate ‘na monica che pe’ te vva bbene!

Pietro esce arrabbiato

CELESTINA:

GOLDONI:

SCENA 16

A Tere, o tratti male a Pietro. Quello te vo bbene, e geloso. O devi
capi.
| fidanzati romani sono tutti cosi gelosi?
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TERESA:

GOLDONI:
TERESA:

GOLDONI:
CELESTINA:

TERESA:
CELESTINA:

TERESA:
GOLDONI:
TERESA:

Quanno sei geloso e segno che vvoi bbene, ma comunque a me
Pietro me sta troppo accollato, me soffoca....

Siete due bel tipi nervosetti.

E mo’ se n’é ito. Manco a casa m’accompagna. Che omo, ma co’
chi me so messa? Quer bragalone! (scoppia a piangere)

Non vi eravate lasciati?
Si, se lasseno un giorno e I’artro puro.
Fa tutto da solo, se la canta e se la sona!

Teré viessu da me. Stanotte stai quine, cosi domani m’ajuti
coll’artri palli.

Ho da fa I’artri bocconotti pe” Checco. Me n’ha ordinati tre chilate.
Se vuole signorina Teresa, I’accompagno io.

None, grazzie, com’accettato, ma si me vedeno de sera con’ommo
allora chi ce crede che so’ “‘na donna onesta? Salisco da Celestina.

Entra Barbero tutto malmesso, sudato e un po’ ammaccato.

GOLDONI:

BARBERO:
CELESTINA:

BARBERO:

GOLDONI:
BARBERO:

GOLDONI:
CELESTINA:

BARBERO:
GOLDONI:
TERESA:
CELESTINA:

GOLDONI:
CELESTINA:

TERESA:
BARBERO:

Signor Barbero v’ho visto all’arrivo. Certo ci vuole una tal forza a
fermare quei demoni. Come state?

Bene, sto bene. ‘“Npo’pisto, sciapinato, mappero gajardo.

Chi ha vinto oggi?

Ha vinto Argento Vivo dii Corsini. Aho, appena s’e ‘ntravisto che
ortrepassava ‘a piazza, mica se fermava e tutti I’antri dietro. Allora
cor telone me so’ lanciato e I’ho abbrancicato li sur petto paa
ripresa. L’artri me ajutaveno tirando e lui sbuffava e scarciava.
Mariuccio je cascato sotto, e purtroppo s’e rotto ‘na gamba.
L’hanno portato subito via, speramo che s’aripija.

Certo € una gara pericolosa.

Ar popolo je piace e i nobbili fanno e scommesse. Avete visto
I’aggitazione, li battimani, li strilli?

E vero. Uno spettacolo incandescente.

Barbero, ar Corsini che pallio janno dato?

Nun cio fatto caso, ero troppo preso a ferma quee bestie.

lo I’ho visto, era un drappo tutto rosso, coi ricami d’oro!
(asciugandosi le lacrime) Quello piu gajardo!

None, er piu bello e quello nero coi ricami d’argento che sembrano
stelle.

Tutti voi I’avete cuciti?

Teresa m’ha aiutatato chii colori.

Un pochetto, solo ¢ lei I"artista.

A proposito d’artista, er signor Giovanni? Ha dipinto?
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GOLDONI:

BARBERO:
TERESA:
BARBERO:

TERESA:

BARBERO:
TERESA:
CELESTINA:

TERESA:

Ha fatto un bozzetto e se non sbaglio ho visto voi disegnato
insieme al resto.

Davero? Ce sto pur’ io sopra er dipinto?
E too meriti, a corza é tutta grazzie a te e aa forza tua.

Vado a guarda come stanno li cavalli e poi devo da dormi, sinno
domani...

Nun e che passi da mi madre a pija a farina e er resto pe li
bocconotti?

E quanti me ne dai?

E quanto me paghi?

Pe’ Barbero tii pago io.

Ma te pare, stavo a scherza, daje. Te ne faccio ‘npo’ puro pe’ te.

Si sentono battere le ore.

DELEGATO:

(f.s.) E mezzanotte e tutto va bbene,
popolo de Roma ite a dormi,
sotto e pezze arimetteteve
che er giorno ha da veni.
Dimani der carnovale
e puro er seconno di,
‘ncampana, ‘nve fate male
che ve potete diverti,

li divieti rispettate

state bboni e nun sgarate

si sto conzijo nu ‘o state a senti
dritti ar gabbio potete fini.

E mezzanotte e tutto va bene
popolo de Roma ite a dormi....

Tutto escono. Celestina ritira il drappo alla finestra.
Viene la notte. Pietro fa una serenata sotto la finestra di Celestina.

PIETRO:

SCENA 18

O notte diaccia de febbraro

er core mio sta troppo amaro
Cor benemio cio leticato

So’ solo “n torzo “nnammorato

Scusame Teresa dorce

Ciai raggione che io ho sbajato
Er petto ancora me s’entorce
So’ “‘nburzugno patentato
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‘Donne come te nun ce ne stanno
poi gira puro tutto er monno
Eggiusto si me dai er benzervito
So’ propio‘nbarbaggianni rifinito

‘Donne come te io I’ho cercate

a destra e a manca ma non |’ho trovate
Eggiusto si me dai er benzervito

So’ propio‘nbarbaggianni rifinito

Imparame a non esse fumantino

A trattatte co meno prepotenza

Te lo dico caa mano su a coscienza
Vojo esse ‘ngiocarello da bambino

Te lo ggiuro che da oggi “n poi
Poi fa’ de me quello che voi
Sicuro “ a pianto d’addannamme
Oh si me possinammazzamme

‘Donne come te io I’ho cercate

a destra e a manca ma non I’ho trovate
Eggiusto si me dai er benzervito

So’ propio‘nbarbaggianni rifinito

‘Donne come te nun ce ne stanno

poi gira puro tutto er monno

So’ propio ‘nbarbaggianni rifinito

E ggiusto damme er benzervito!
Si apre la finestra e gli arriva in testa una ciabatta.

BUIO
Il giorno dopo, alla finestra di Celestina c’@ un drappo di un altro colore.
FAUSTA: Si Pasquale spacca a mme, pecché nun riesco a spacca Pasquale?

Pecche Pasquale nun se spacca, nun se sgara manco de ‘na tacca.
CELESTINA: Bongiorno, come te senti oggi? Che ciai fatto coo scudo poi?

FAUSTA: Drento a quela legnalc’é una povera cagna pregna, daje un po’ de
pan de Spagna a quela povera pregna cagna.

CELESTINA: Che vordi’, nun te sei pijata da magna?
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FAUSTA:

CELESTINA:

Entra Camilla

CAMILLA:

CELESTINA:

CAMILLA:

CELESTINA:

CAMILLA:

FAUSTA:

CAMILLA:

FAUSTA:
CAMILLA:

CELESTINA:

FAUSTA:

CAMILLA:
FAUSTA:

CAMILLA:

CELESTINA:

CAMILLA:

Fausta jeri ha magnato ‘nbove e ‘n’otre s’e scolata, s’e scolata ‘na
botte e ‘nabbacchio s’e arimagnata.

Vabbe, ma pe’ fini ‘no scudo ce ne vole eh?

Celesti, a Celesti.
Madama la marchesa, cosi presto?

Arisponneme er vero. Hai fatto ‘na maschera come a mia an
zignore forestiero?

M’ha tanto pregato... pareva che si nun ja facevo je veniva un
anticore.

A mme m’é venuto ‘ncoccolone. Quello caa scusa ch’eravamo
anime gemelle me s’accollato fino a palazzo. Pe’ fortuna c’era mi
marito che appena I’ha visto s’e aggitato. Cia spinto fora der
portone, pareva che nun m’ariconosceva, tutto sudato, rosso en
faccia. Allora er forestiero se n’e ito e lui m’ha fatto fa ‘ngiro
‘ntorno aa Piazza.”Namo famose ‘ngiro, m’ha detto, ma ‘ndoveri
finita, t’ho cercato drento e fora!” “Sei tu che sei sparito, ‘ndostavi,
i0 t’ho chiamato” ” In quel parapija se semo persi” Su scimo prima
che rintocca a mezzanotte” E cos’i me so’ libberata de
quell’attaccaticcio. Mo’fammene subbito ‘n’artra. Questa taa
regalo. (getta in terra la maschera)

Drento ‘a tavola dii signorotti c¢’e “n piatto de rognoni cotti, cotti
so’ li rognoni naa tavola dii signoroni. (raccoglie la maschera)

Che vvoi? Lassa perde ‘sta maschera, brutta cenciosa! (le da una
botta sulla mano e a Fausta cade la maschera) Mamma mia guanto
puzzi. Levete de torno, smamma.

Fausta puzza come la cacca, pero piu puzza a cacca daa vacca.
Visto che ce lo sai, perché nun te lavi?

Fausta e una poraccia nullatenente. Fa’ I’accattona pe’ magna e
dorme pe’ tera. Pero € ‘na bona cristiana e tutti je vojono bbene.

Drento ‘sto palazzo c’e un povero cane pazzo: daje un pezzo de
pane a ‘sto povero pazzo cane.

Tie, pe’ carita tie, abbasta che te ne vai. (le da qualche soldo)

Tre tasche strette in tre strettissime tasche stanno, piu oro e argento
cianno, a te meno te danno! Tre tasche strette in tre strettissime
tasche stanno... (uscendo ripete)

Hai capito eh? Manco je va bbene quello c’ha rimediato. Allora
Celesti, sta maschera nova?

Signora mia eccome faccio? Gia quella s’era asciugata a malapena.
Nun m’emporta, torno frappoco e vedi da rifammela subbito nova.
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CELESTINA:

CAMILLA:

CELESTINA:

CAMILLA:
RUEINA:

CELESTINA:

RUEINA:

CELESTINA:

RUEINA:

CELESTINA:

RUEINA:

CELESTINA:

RUEINA:

CELESTINA:

RUEINA:

CELESTINA:

RUEINA:

Madama, io nun ci0 a cartapesta, devo falla novamente e quella
nun s’asciuga.

Cial pavura che nun te pago? lo so nobbile e nun me faccio guarda
de dietro. Te do du’ giuli si maa rifai da capo.

Ce provo, nun m’emporta der guadambio, un giulio € er prezzo
ggiusto.

Sta bbene, te saluto. (esce)

(entrando) Oh, mamma mia era lei quella de jeri. A signora der
signore.

De che parli Rufi, de che?

Jeri ssera me so’ attaccata a uno, un signorone con ber palazzo. Lui
diceva che ‘nciaveva a moje, ma io cioo sapevo che nun poteva
esse. | nobbili se sposeno tutti perché hanno da fa’ i fiji pa ‘a
casata. Lui m’ha detto ch’a casa nun c’era nisuno e io me so fidata.
Prima pero quarcosa me so’ fatta da. Ar deto ciaveva ‘nanello con
cecio grosso come ‘n’ovo. Lui subbito me I’ha dato. A Celesti’ ce
riflette tutto er cielo. Poi s’e presentata a moje e lui, pe famme
sorti, I’ha spinta fora caa scusa de ‘na passeggiata. 10 micia micia
me ne so’ ita. E a prima vorta che guadambio senza ave’ prodotto
nimmanco gnente. Chissa chi se credeva ch’ero.

A Rufi’ statte attenta, quello € er marito de madama Camilla, ‘na
potenza a Roma. Je piacevi, ma pe’ gioca.

None, ‘nvece lui n’ha capito, s’era proprio impeperito. (si accorge
della maschera in terra) Ehi, ma questa? Sta maschera I’ho veduta,
ma nun mi ricordo a chi.

Propio aa moje der signorotto tuo.
E che fa qua pe’ tera?

‘Na vole piu. Jene devo fa “nantra.
Taa porto su?

None, che ce devo fa’. E stata usata e de securo & macchiaticcia.
Naa posso rivenne, ormai ¢ finita. Aa vol, te piace? T aregalo!

Davero Celesti, ma costa tanto.
A maschera e pagata. Tiettela che ‘sto carnovale t’ha detto bbene.

(mettendosi la maschera) Celesti, er Carnovale €& appena
principiato. Forze me trovo ‘nartro pollo da spenna.(esce)

Celestina chiude la finestra. Entrano Barbero, Giovanni e Casanova.
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BARBERO:

GIOVANNI:

BARBERO:

CASANOVA:

BARBERO:

GIOVANNI:

BARBERO:

CASANOVA:

GIOVANNI:
GOLDONI:

CASANOVA:

GIOVANNI:

CASANOVA:

BARBERO:

SCENA 20

Perché nun m’aavete fatto vede? Er sor Goldoni, ha detto che c’ero
puro io.

Lo vedrete quand’e finito. Non mi piace mostrare i mei dipinti
prima che di averli completati.

‘Na shirciatina ja potevo da.

Ha ragione, Barbero e il vostro eroe. Il simbolo di questo
Carnevale.

‘Mbé mo’ nun esaggeramo. Pero € a prima vorta che me fanno er
quadro.

Non & mica un ritratto. E un insieme, la ripresa d’un momento,
I’attimo della mossa. Un ruggito, un impeto di mille colori.

(a casanova) VoI I’avete visto er dipinto?

State celiando? lo saro I’ultimo ad ammirarlo. Siamo  fratelli, ma
in realta non c’intendiamo molto. Lui e lagnosetto, paurosetto,
pesantuccio.

E tu frivolo, avventato e vanesio.

(entrando) Lo dico sempre, Giacomo e l'uomo di mondo; il
salottiero, I’effimero, il volubile. Ho scritto una commedia su di voi
sapete?

Commedia? Una mosceria di rara insulsaggine, mio caro letterato.
Non avete colto affatto il mio spirito. A me piace vivere e
soprattutto amare. Cos’e la vita senza I’amore? lersera ho visto
certe signore, quanta bellezza e grazia e quanto ardore. Ecco cio
che m’ha colpito che dalle nostre parti non vedo: dietro le
maschere si cela grazia e passione, belta e pudore. A Venezia c’e
piul riservatezza.

Stai attento: qualche marito ti potrebbe sorprendere nel bel mezzo
di un aggancio non gradito!

Siete in due ad esser insopportabili. Mio caro Barbero, veniamo a
noi: perché non mi accompagnate dove son ricoverati quegli
stalloni, vorrei ammirarli da vicino.

Si ve fa piacere, tanto ho d’anna a controllalli tutti. Namo va. E in
guanto a vvoi, stasera vojo vede er quadro.(escono)

Entra Pietro & giu di morale e irritabile.

GOLDONI:
PIETRO:
GOLDONI:

SCENA 21

Salve signor Pietro, buongiorno, come state?
Sto bbene, grazzie, come ‘nre.
Mi fa piacere.
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PIETRO:
GOLDONI:
PIETRO:
GOLDONI:
PIETRO:
GOLDONI:
PIETRO:

GOLDONI:

PIETRO:

GOLDONI:

PIETRO:

GOLDONI:

So’ contento che ve compiaccio.

Mi siete simpatico! Un “romano de Roma”, come si dice.

Certo, ce so’ nato. Averessi preferito esse burino.

O cielo, e che significa di grazia?

Vordi frascatano o tibburtino.

Non siete contento di essere nato nella citta del Papa?

None. Tanto er Papa nun me po’ ajuta: cio male ar core pe’ a
ciumaca mia che me baccaja. S’ero burino nu’ [P’averessi
conosciuta.

Teresa ha un bel carattere, ma proprio per questo € una donna
notevole.

Aho, che vve sete messo ‘ntesta mo? Teresa € ‘a donna mia. Che
so’ “sti complimenti? Javete messo I’occhi addosso?

(ridendo) No, signor mio oh no! Il complimento era rivolto a voi,
per la scelta fatta.

Penzate ai cazzi vostri si nun ve dispiace. ‘Na parola é poca ma due
SO’ troppe! (fa I'atto di volerlo picchiare)

Meglio tacer ch’esser frainteso. (arretrando)Vi prego non volevo
offendere nessuno.

Celestina apre la finestra. Pietro si ferma e alza lo sguardo. Goldoni esce.

PIETRO:
CELESTINA:

PIETRO:
CELESTINA:

PIETRO:
CELESTINA:

PIETRO:

CELESTINA:

PIETRO:

TERESA:

CELESTINA:

TERESA:

Celesti, Teresa sta da te?

(cercando di non farsi sentire) Si, me sta ajuta. Come t’é venuto de
lassalla da sola “‘nmezzo a “ strada stanotte?

M’ero arrabbiato. Lei nun me sta a senti e fa’ come je pare.
Nun € ‘na pupazza der teatrino. Cia ‘n cervello e puro fino.
Ce lo so, ma so geloso. E I’ommo che comanna o no?

E che commanno & “vattene a casa” o “nun sculetta”? E solo
prepotenza damme retta.

Stanotte jo fatto puro a serenata e lei nun s’e¢ degnata de
affacciasse, anzi m’ha tirato ‘na ciafrella.

Mbe , anzi e stata dilicata, nun t’ha fatto male.

(alzando la voce per farsi sentire) JO chiesto scusa e lei gnente,
vordi che nun e vero che me vole bbene. 1o so’ n’ommo nun vojo
esse cojonato. Me venisse puro a cerca, io nun I’aspetto.Co lei nun
ce vojo piu ave a che fa! (esce)

(affacciandosi e urlando) Ma chi te vié a cerca, brutto cardeo. Coi
modi tua chi te se pija. Vammoriammazzato! Pozzi sta’ cent’anni
su’ “na ssedia a caca! Che te pozza casca er cresceeccala!

Zitta, zitta per carita. Teresa datte pace. Lui te vo bbene.

Me vo’ bbene de che? Ggia mo so’ scordato. (rientra)
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Si sente un boato. E I'ora dello struscio delle carrozze. Si sente il richiamo del

confettacciaro.

CONFETT.:

SCENA 22

(f.s.) Confe, confe...chi vvole li confee...So’ tosti, ma’n fanno
male per vostro carnovale. So’ puro colorati, de gesso preparati.
Confee, confeee.

Entrano Folco con Camilla. Questa volta indossano vestiti da antichi greci.

FOLCO: V0jo pija “ncartoccio de confetti.

CAMILLA: Annamo Folco, nun sei ‘n regazzino, nun poi comportatte come er
popolino.

FOLCO: E Carnovale, famme diverti pe’ sta settimana.

CAMILLA: Auffa, e vabbe.

FOLCO: lo vado a cerca er confettacciaro.

CAMILLA: Nun spari come iersera eh!

FOLCO: Tu statte ferma quine, cosi nun ce so’ probblemi.

CAMILLA: Si, ma sbrighete... (Folco esce, Camilla chiama Celestina) A’
Celesti, so’ venuta paa maschera.

CELESTINA: Madama marchesa, se stanno asciuga li colori, pe’ fortuna a
cartapista davanti ar focolare s’e subbito asciugata.

CAMILLA: E quanto ce vo’ ancora?

CELESTINA: Ma ppoco, ripassate ar tocco de la sesta.

CAMILLA: Ma i berberi quanno cominceno?

CELESTINA: Poco doppo. Si a pijate prima ve s’empiastriccia tutta.

CAMILLA: Vabbé vado da Folco. Che quello nun maa ricconta ggiusta.

FOLCO: (entrando e scontrandosi con la moglie) Allora? Namo daje salimo
in carozza.

CAMILLA: Oh sei sicuro che tutto € a posto?

FOLCO: Er facocchio ha fatto ‘nber lavoro.

CAMILLA: E menomale, sti ggiorni senza carozza nun se ponno fa’. Erimo

I’unica famija de Roma a non passa per corzo.(escono)

Celestina chiude la finestra. Le carrozze passeggiano per via del Corso. Si sentono
schiamazzi, grida, tamburelli, trombette. Entrano in scena il confettacciaro e
I’'affittasedie. L’uno ha un cesto pieno di confetti, I’altro ha delle sedioline impagliate
legate fra loro e portate a spalla. (se ci fosse un carrettino sarebbe piu carino)
Potrebbero anche essere ciociari.

SCENA 23

Confeetacci, confeeé... chi li vole? (f.s.) Confe, confé...chi vvole
li confee... So’ tosti, ma’n fanno male, per vostro carnovale. So’
puro colorati, cor gesso preparati. Confee, confeee...

CONFETT.:
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AFFITTASE.:

CONFETT.:

AFFITTASE.:

CONFETT.:

AFFITTASE.:

CONFETT.:

AFFITTASE.:

CONFETT.:

AFFITTASE.:

CONFETT.:

AFFITTASE.:

RUEINA:

CONFETT.:
RUEINA:

AFFITTASE.:

RUEINA:

AFFITTASE.:

RUEINA:

AFFITTASE.:

RUEINA:

Chi vo llochi? Na sedia solo du quatrini, cor cuscino ne volemo tre.
Llochi pe’ guarda li cavalli, llochi pe vede e mascherate.

Allora? | fai I’affari?

‘Nzomma un po’ cosi. Venio daa subbura, ma nun rimedio tanti
quatrini.

E che er Papa sta ‘ncampana. Li dragoni controlleno ‘e piazze pe
nun fa’ succede gnente e allora a ggente cia pavura de mettese a
sede Ii ‘nmezzo ar parapija. Pur’io de confettacci ne ho vennuti
pochi.

A ggente preferisce tira li sassi. Ma sii vedono i dragoni...

A Roma a sassajola tira sempre. Senti, senti che buja e ancora nun
corono li berberi.

L’artr’anno er seconno ggiorno ggia stavo senza sedie. Tutte
I’affittavo. Ho pure abbassato er prezzo p’invoja sti paini, sti
caccazibetti puzzoni. Cristiani so’ cristiani, cio sapemo ma certe
vorte so” mejo li giudii. Quelli so’ tirati, ma se serve da caccia, dico
se serve, mica pe’ sta a gioca...

Si, tii riccomando, ma nu o sai che quanno oprono I’occhi ar
matino ggia hanno fregato ‘ncristiano? E ppoi so tutti de casa
strozzi, quello je permesso.

Cioo so, pero na vorta uno der ghetto m’ha pijato quaranta sedie
d’affitta. L ha pagate prima senza fa storie.

Ammazza, e che ce doveva fa?

Tutti azzimati e “nfila se so’ messi a prega, poi se so’ avvicinati ar
rabbino e ‘gnuno ja dato ‘noggetto: chi un candelabbro, chi ‘na
coperta, chi n’anello. Doppo tutta sta robba e finita in un baulle. Er
rabbino ha ringraziato e si so’ seduti su e sedie mia, e se S0’ messi
a canta.

(entrando con la maschera) Oh che stanchezza, co ste scarpe nun
p0zz0o cammina.

Oh, c’é “na mascherina. Ma come nun state ar Corzo?

C’e troppa aggitazione, m’hanno pistato li piedi e m’hanno rotto i
tacchi. Dateme ‘na ssedia che nun jaa faccio.

Saressero du’ quatrini.

Du’ quatrini, ma io me devo sede solo ‘nmomento.

Puro si fosse la durata de “no schioppo, so’sempre du quatrini.
Ammazzalo che gentolommo. T ho detto che cio male alli piedi!

Ammazzela che gentildonna. E ssedie servono puro pe’ quello. Pe
guanno ce se stanca o ce stanno li dolori all’ossa.

(al confettacciaro) E vvoi nun me difennete. ‘Na pora donna cosi
afflitta.“Na femmina “nfortunata,’na signora addolorata.
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CONFETT.:

RUEINA:
AFFITTASE.:

(con tono di sfottd) Signora? Aho, ‘na nobildonna ciavemo quine e
nun ce lo sapemo. Cosi da sola, dov’e vostro marito? Lui forze du
quatrini pe’ na ssedia li po’ mette. Er prezzo vostro € de sicuro piu
arto. lo ve posso da ‘nparo de confetti, senza pagalli. Puro quattro

Si abbisogna. (gli tira i confetti, anche I'altro inizia a tirarle i
confetti facendoseli dare dal confettacciaro)

Ajo, che ffate, chiamo li gendarmi!
(ridendo) E chiamateli va, vedemio chi ce guadambia.

Entra Casanova che vedendo la maschera sul viso di Rufina, la prende per Camilla.

CASANOVA:
RUEINA:
CASANOVA:

RUEINA:
CASANOVA:
RUEINA:
CONFETT.:
AFFITTASE.:

CONFETT.:
CASANOVA:
AFFITTASE.:

RUEINA:
AFFITTASE.:

CASANOVA:
AFFITTASE.:

CASANOVA:
AFFITTASE.:

RUEINA:

SCENA 24

Ah, meraviglia! Vi ho ritrovato!
(guarda dietro di sé incredula) Dite a me?

E a chi, altrimenti. Non vedo altre gemme che mi circondano.
lersera siete fuggita, come una cometa che brilla nel cielo e poi

scompare. Ho temuto di non rivedervi piu, ma eccovi qua.(si
avvicina a baciarle la mano)

E invece ecchime qual!

Come state mia gioia, mia delizia.

Staressi mejo si m’ assedessi.

Aho, ha trovato er pollo, la nobbile plebbea.
E puro ‘nber paino, sto fregnone!

Mo sta a vede che te pija ‘na ssedia.

Di grazia, potete prestarmi una sedia?

Ee sedie io I’affitto. TrE quatrini.

Due s’era detto.

Er prezzo s’¢é salito. E I’ora der riarzo.

Va bene ne prendo due.

Pe’ quanto tempo?

Perbacco, fino a quando la signora ne ha voglia.
‘Mbe er prezzo cresce si passa I’ora.

Nun ve proccupate, solo pe’ riprenne fiato.

L’affittasedie porge due sedie a Casanova che le prende e le sistema vicine a un lato

del palco, poi prende la mano di Rufina e la fa accomodare.

I due venditori decidono

di infastidire Casanova e Rufina e iniziano a lanciare il loro grido, mentre vagano
avanti indietro, escono ed entrano.

CONFETT.:

AFFITTASE.:

Confeetacci, confeeé...chi li vole? (f.s.) Confe, confe... chi vvole
li confee... So’ tosti, ma’n fanno male, per vostro carnovale. So’
puro colorati, cor gesso preparati. Confee, confeee...

Chi vo llochi? ‘Na sedia solo du quatrini, cor cuscino ne volemo
tre. Llochi pe’ guarda li cavalli,llochi pe vede e mascherate.
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Entra anche Fausta. Si avvicina ai due per chiedere la carita e si ‘attacca’ a

Casanova.

FAUSTA:

CASANOVA:

RUEINA:

CASANOVA:

RUEINA:

CASANOVA:

FAUSTA:
CASANOVA:

RUEINA:

FAUSTA:

Drento a quela legna c’e una povera cagna pregna daje un  po
de pan de Spagna a quaa povera pregna cagna.

Mia dolce dama, ho notato che dal vostro palazzo si vede bene via
del Corso. leri non e stato possibile accompagnarvi, ma ora che ci
conosciamo, perché non mi fate affacciare un poco quando vi
sarete riposata?

(non sa che rispondere) Grazzie signore daa gentilezza. Sete
proprio ‘ngran signore.

Visto che oggi con me sembrate ben disposta, allora siamo
d’accordo, aprirete il portone delle meraviglie?

Eccome no, de corza. Ma me piace sta ffora de casa per respira, pe’
vede e maschere ride e balla.

Questo lo possiamo fare senza meno, ma ho notato che siete
affaticata. Il vostro piedino delicato € stanco, infreddolito. In casa
di sicuro starebbe meglio.

Cori corendo a casa tornando, a casa corendo cori tornando.

Ah, e ritornata oggi la poveretta. Lo scudo che ti ho dato, e gia
finito?

‘No scudo je avete dato? Porca zo0zza.(Casanova la guarda) Volevo
di, che generosita, e bravo cosi dovete fa’.

Zozza la tera, zozzo lo monno, noi semo zo0zzi e ciavemo li bozzi.

I due si danno le gomitate e ridacchiano.

CONFETT.:

AFFITTASE.:

RUEINA:
CASANOVA:

RUEINA:

FAUSTA:

CONFETT.:

AFFITTASE.:

Confeetacci, confeeé...chi li vole? (f.s.) Confe, confe... chi vvole
li confee... So’ tosti, ma’n fanno male, per vostro carnovale. So’
puro colorati, cor gesso preparati. Confee, confeee...

Chi vo llochi? *‘Na sedia solo du quatrini, cor cuscino ne volemo
tre. Llochi pe’ guarda li cavalli, llochi pe vede e mascherate.

Aho, proprio quine dovete sta? Annate a venne da ‘nartra parte.
Non degnateli questi villani. Guardate solo me, non c’é nessun altro
oltre a noi. Quando vi siete riposata, vi accompagno.

Grazzie, ma nun cio voja de torna a palazzo, perché nun annamo
all’arbergo daa stelletta? Li c’é aria e se respira bbene.

Fausta o sa I’arbergo daa stelletta, ce dorme tutte e notti sta poretta.
Sta poretta ce dorme bbene assai, damme du’ sordi e me levo dai
guai.

Confeetacci, confeeé...chi li vole? (f.s.) Confe, confe... chi vvole
li confee... So’ tosti, ma’n fanno male, per vostro carnovale. So’
puro colorati, cor gesso preparati. Confee, confeee...

Chi vo llochi? ‘Na sedia solo du quatrini, cor cuscino ne volemo
tre. Llochi pe’ guarda li cavalli,llochi pe vede e mascherate.
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CASANOVA:

E dov’e quest’albergo?

I due venditori ridono sganasciandosi.

CASANOVA:

CONFETT.:

CASANOVA:

AFFITTASE.:

FAUSTA:

AFFITTASE.:

CONFETT.:
FAUSTA:
CASANOVA:

CONFETT.:
CASANOVA:

RUEINA:
CASANOVA:

Potreste per favore lasciarci soli?

Oh, nun v’infuscate signor mio. Questo é er mestiere nostro! Si ce
n’annamo poi come famo?

A Piazza Venezia di sicuro potete arricchirvi maggiormente col
Vostro commercio.

Da quest’angolo sentono mejo li richiami!

Pe’ sette frasche sentimo li richiami, se copre san frascheggio caa
pelle dii corami.

lo me copro cor vellutino, quello preferito dar contadino.
Invece io a lana preferisco, mejo scarda e piu apparisco.
Fausta cia pe’ coperta er ponentino e na pietra pe’ cuscino.

Se affittassi altre due sedie per voi?

Questo va bbene per compare mio e io ?

Vi prendero qualche confetto.

Lasciateli perde quii “mbrojoni. Se diverteno a facce li dispetti.
No, ora li accomodo io.

Casanova si alza da dei soldi ai due che si prendono due sedie e si accomodano dalla
parte opposta a Casanova e Rufina, Casanova prende anche un cartoccio di
confettacci. Fausta continua a stargli appiccicata.

FAUSTA:

RUEINA:
CASANOVA:

FAUSTA:

CASANOVA:

RUEINA:
CASANOVA:

RUEINA:

DELEGATO:

Drent’a sto palazzo c’e¢ un povero cane pazzo, daje un pezzo de
pane a quel povero pazzo cane.

Per carita dateje quarcosa.

Come ordinate, signora mia bella. Ecco tenete, questa volta fateveli
durare.

In un piatto poco cupo poco pepe pisto cape. Co’ o0 scudo stavo
male, co’ questi nun passo carnovale. Carnovale mo s’e ‘mposto,
ma drento ‘o0 stommico c¢’é ggiusto n’ovo tosto.

Chissa se ora potremo discorrere un po’ tranquilli.
Finche stamo qui, dubbito che ce faranno sta’ tranquilli.
Mi dicevate di quest’albergo... dove si trova?

Mbe, € vicino e puro lontano. Ce I’erba sotto e sopra...

SCENA 25

“E carozze se dispongano nell’artre vie, e I’ora daa corza dii
berberi. Sgombrate e strade, presto sinno ve fate male”

Entra Camilla con Folco dal fondo. Folco chiede due sedie all’affittasedie e Camilla
non fa caso a Casanova con Rufina. Fausta si stacca da Casanova e si avvicina a
Camilla che cerca di ignorarla.

CAMILLA:

Celestina, Celesti...
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Celestina apre la finestra.

CELESTINA:

CAMILLA:
CELESTINA:

CAMILLA:
FAUSTA:
CAMILLA:
FAUSTA:
CAMILLA:

Siete voi madama? A maschera e pronta.

Certo che so io, allora dammela va!

Vaa porta Teresa!

E vabbe, sbrighete pero!

Tre tozzi di pan secco, dentro tre strette tasche stanno.
Aho, ma tu stai sempre quine?

Fausta ggira pe’ Roma e nun s’ariposa, € ‘na pora catarosa.
Ce I’hai tutte, fija mia.

Celestina manda giu un cestino attaccato ad una cordicella, Teresa intanto entra con
la maschera e con un cesto con i bocconotti. Camilla prende la maschera e mette i
soldi dentro il cestino. Rimira la maschera e I'indossa.

CAMILLA:
CELESTINA:

FAUSTA:

CAMILLA:
TERESA:
FAUSTA:

CAMILLA:
FOLCO:

CAMILLA:
FOLCO:

Grazzie Celesti, € proprio bella.
Grazzie a vvoi signora mia.

Drento ar castello ce cape ‘na dama, che fa capoccella daa
finestrella, a dama sta ‘ngabbia come ciunciurumella.

Aho, che dichi? Te strappo ‘a lingua!
Tie a Fa’, tiette “nbocconotto e statte zitta.

‘Nbocconotto e ‘na bocca de dama, senza ‘nquatrino nun ce se
sfama.

Te ne voi anna? lo nun te do ‘nsordo.

Camilla che stai affa, t’ho pijato ‘nassedia, daje vie. Aspettamo a
fine daa corsa.

Nun & mejo se annamo a palazzo? Da li vedemo tutto.

Vojo core ‘n piazza appena hanno finito. Ho scommesso su
Marchesa Bianca. Vojo vede si nun vinco!

Sferragliare di ruote, nitriti di cavalli. Grida. Si sente un botto, uno scoppio che da
I'avvio alla corsa. Immediatamente i due venditori si alzano dalle sedie e
ricominciano a gridare. Escono e entrano. Anche Fausta strilla.

FAUSTA:

CONFETT.:

AFFITTASE.:

FAUSTA:

‘A mossa € principiata, & principiata. E principiata a mossa, a corza
e cominciata. ‘A corza co’ a mossa, € principiata.

Confeetacci, confeeé...chi li vole? (f.s.) Confe, confé...chi vvole
li confee...So’ tosti, ma’n fanno male, per vostro carnovale. So’
puro colorati, cor gesso preparati. Confee, confeee...

Chi vo llochi? Na sedia solo du quatrini, cor cuscino ne volemo tre.
Llochi pe’ guarda li cavalli, llochi pe vede e mascherate.
‘A mossa € principiata, & principiata. E principiata a mossa, a corza
e cominciata. ‘A corza co’ a mossa, € principiata. (esce)

Entra Pietro e vede Teresa. Lui si blocca sull’entrata della strada.

TERESA:

Celesti’, io devo anna da Checco chii bocconotti, ma Pietro sta qua,
nun schioda. Jo da passa davanti.
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CELESTINA:

TERESA:
CELESTINA:

TERESA:
CELESTINA:

TERESA:

Tere e daje, lassalo sta’ quer poraccio. Piantatela tutt’e due.
Lui m’ha da chiede scusa!

T’ha fatto a serenata, ma tu gnente!

Te credo, er giorno doppo ha ricominciato a offenne.

Tere, tu che poi fatte ‘na vita bbella, nun spreca tempo. Sbrigateve
a sposavve.

None, nun ce penzo propio. Tutti I’ommini so fijj de ‘na mignotta!

Entra Giovanni con una tela in mano. Non vede il fratello che continua fitto a parlare

con Rufina.

GIOVANNI:
PIETRO:
GIOVANNI:

TERESA:

GIOVANNI:
TERESA:

PIETRO:

AFFITTASE.:

CONFETT.:
GIOVANNI:
CELESTINA:

TERESA:

PIETRO:
FOLCO:
CAMILLA:

FOLCO:
CAMILLA:
FOLCO:
CAMILLA:

SCENA 26

Penzo che verra bene. Pietro sono proprio soddisfatto.
(allusivo) Menomale, ¢’e quarcheduno ch’e contento.

Guadagni m’ha promesso un bel gruzzolo e mi son sistemato, se
non fosse per questo male agli occhi, che mi vien da stropicciare.
Lo vedete sono tutti rossi c’e dentro il sangue. Li vedete eh, eh?
Teresa che posso fare?

(Suo malgrado & costretta ad avvicinarsi)Ch’avete guardato fissa
‘na perzona coll’occhi ammalati?

Non credo, non mi sembra. Dite che cosi ¢ stato?

Pe’ pijasse er male all’occhi, nun ce vo’ gnente. Tante vorte
abbasta a guarda’ ffissa ’na persona che cia I’occhi ammalati per
attaccasse er male.

Puro chi cia I’occhi cattivi attacca er male.(alludendo a Teresa)
Si uno cia male all’occhio, t’attacca puro er malocchio.

Si nun ciavete le recchie bucate, tutti i mali v’attaccate.

Che dite?

A li tempi de mi’ nonna, bonanima, puro a li fiji maschi quanno
nascéveno, je se bucaveno le recchie come a le femmine, e je se
mettevano I’orecchini d’oro.

L’oro attaccato alle recchie, rischiara e rinfresca la vista e tie’
lontani dall’occhi tutti li malanni.

Ma mica tutti cianno I’orecchini.
(sentendo) E certo, I’omo coll’orecchino e solo n” gran burino.

(accorgendosi di Casanova) Andiamo Folco, nun ciavevi fretta de
vede chi aveva vinto? Levamose da ‘sti plebbei.

Si “namo. Qui nun se respira.

Quella ciaa maschera mia, nun I’hai veduta?
Non I’avevo vista. Che taa sgranfignata?
No, I’avevo buttata via.
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RUEINA:

CASANOVA:
TERESA:

PIETRO:

(stando sempre appartata con Casanova)Ce comincia a sta troppa
ggente, annamo daje.

Non vi curate di loro, ma ditemi ancor di questo sito.

Mbeh, sti bocconotti me se stanno a secca. lo vado da Checco che
ggia sto ‘nritardo. (esce)

Puro io sto ‘nritardo, devo porta a trippa all’osteria daa Sora Pia.
(chiaramente € una scusa per seguire Teresa, esce)

Si sente un botto. La corsa & finita. Acclamazioni, schiamazzi. Rientra Fausta ma

nessuno la fila.

FAUSTA:

Drento a sto palazzo c’e “npovero cane pazzo, daje ‘npezzo de pane
a “sto povero pazzo cane. Je poi da ‘n pezzo de pane a sto povero
pazzo cane?

Entra Goldoni con il Delegato. Fausta si mette da una parte e giocherella con
qualcosa che ha dentro un cesto poi esce.

GOLDONI:
DELEGATO:

GOLDONI:

FOLCO:
DELEGATO:
FOLCO:
CAMILLA:
GOLDONI:

FOLCO:
CAMILLA:
CELESTINA:
CAMILLA:

SCENA 27

Mi é sembrata piu animata la corsa quest’oggi.

E certo, via via che passano li ggiorni so’ sempre piu eccitati.
Vedrete all’ultima che ce sara.

Il drappo nero era magnifico, e Barbero quando ha fatto quel salto
per frenare il cavallo, sembrava un gladiatore!

Allora, chi ha vinto chi?

Stavorta er vincitore e Marchesa Bianca.

Davero? Davero? Evvai, cio scommesso du’ piastre!

Oh, sarai contento mo’.

Signore siete stato fortunato, ma se non era per Barbero, quel
cavallo chissa dove arrivava. Nessuno lo avrebbe fermato!

Bene signor mio, vuol dire che daro ‘na ricompenza ar barbaresco.
Quello ¢ il lavoro suo, che c’entra?

Rischia ‘a vita tutte le vorte!

Stai a guarda er capello...

Tutti guardano su verso Celestina. E approvano.

AFFITTASE.:

GOLDONI:
GIOVANNI:
CASANOVA:

RUEINA:
CASANOVA:

Bene volete pia quarche sedia, cosi potete fa’ salotto. Solo tre
quattrini, approfittate.

No, grazie. Signor Giovanni, avete completato il quadro?
Ci vuole il tempo che ci vuole, e con questo male agli occhi!

(accorgendosi finalmente del fratello) Sei sempre il solito Iagnoso.
Non mi sembra che tu abbia qualcosa agli occhi.

Signor mio che m’abbandoni?

Non sia mai, signora mia, ma questo & mio fratello e sta sempre
male in arnese, lo devo consolare.
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RUEINA:

Annamo all’arbergo daje.

Il Delegato guarda Rufina e gli sembra di riconoscerla.

DELEGATO:

CASANOVA:

CONFETT.:
CASANOVA:

GOLDONI:
DELEGATO:

CELESTINA:

GIOVANNI:

CELESTINA:

DELEGATO:

CASANOVA:

CONFETT.:

AFFITTASE.:

GOLDONI:
DELEGATO:

Signora, levatevi la maschera per favore.

Come vi permettete di comandare la mia dama?
E la dama der ciucciamellone.

Zitto voi, che state farneticando?

(al Delegato) Ma che succede signor mio?

Che questa &€ na perzona di nota conoscenza. Nun po’ sta qua e
tanto meno ammascherata.

Signor Delegato, chiudete “nocchio.

A proposito degli occhi...

’Na bbella ricottina fresca sull’occhi quanno dormite.

Suwvia, venite qua, levateve ‘a maschera dall’occhi.
Dove volete arrivare dunque?

Aho, io me levo da mezzo, qui succede ‘na buriana.
lo vojo vedé come va a fini.

Non capisco, perche ve la prendete con quella dama?
Dama?

Si avvicina a Rufina che tenta di scappare, ma € senza una scarpa e inciampa.

DELEGATO:

CASANOVA:

GOLDONI:

CASANOVA:

Ferma. (le prende la mano)

Signore, vi prego!(cerca di mettersi in mezzo)

Oh, I’eroe galante! In azione non I’avevo mai visto. Devo annotare
che cosa succede. (tira fuori un taccuino)

(a Goldoni) Smettetela di prendermi in giro...(al Delegato)
Signore, lasciate la signora!

A Rufina cade la maschera e Casanova resta interdetto. L’affittasedie e il
confettacciaro ridono.

RUEINA:
DELEGATO:

CASANOVA:

GOLDONI:
FOLCO:

CASANOVA:

AFFITTASE.:

CONFETT.:

AFFITTASE.:

CONFETT.:

AFFITTASE.:

CONFETT.:

Lassateme sta’, che vvo fatto?

Hai disubbidito alla legge, cioo sai che nun te poi ammaschera.
Perche mai?

Non si pud mascherare? E carnevale!

Pe la strada solo € moniche, li preti e certe donne nun ze ponno
ammaschera.

Non capisco, chi, perché, cos’e questo trambusto?
Perché certe donnette

Puzzone e zoccolette

Fregheno er minchione

Er galantomo er signorone

Ma so’ dee miffarole

Bbone solo a da le sole
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AFFITTASE.:

CONFETT.:

AFFITTASE.:

CONFETT.:
CAMILLA:
FOLCO:
GIOVANNI:
GOLDONI:
GIOVANNI:
CASANOVA:

GOLDONI:
CAMILLA:
BARBAR.:
GOLDONI:
CASANOVA:

Te s’avvicineno smancerose

Penzi che so’ fiori e rose

T’arpioneno er tturaccio

E sei preso presto ar laccio.

Di che stanno a parla, io nun capisco...
Zitta, famme senti.

Giacomo, eppure di donne tu te ne intendi!
Che s’intende lui di donne dipinte?

Di rosse e di brune, di bionde e castane.
Spiegatemi di grazia!

Non s’intende lui di donne dipinte.

Non capisco ce I’hanno con quella donna?
(entrando) Rufina e ‘na mignotta.
Prostituta, meretrice, donninina allegra, lucciola o che dir si voglia.
Cosa????

Sorpreso la guarda, Rufina guarda tutti con aria annoiata,e fa una smorfia. Folco la

guarda scioccato.

FOLCO:
CAMILLA:
FOLCO:
CAMILLA:
FOLCO:
CAMILLA:
FOLCO:
CAMILLA:

Tu, tu, I’anello...

Che anello?

L’anello...

Folco mi senti, quale anello?

Anello? Che anello?

Sei tu che hai parlato de n’anello!

Ma che dichi, ho detto bello, ho vinto a corza , oh che bello!
Ma che bello marcondirondirondello, tu hai detto anello!

Rientra Fausta guarda Rufina e le si avvicina.

FAUSTA:

RUEINA:

FAUSTA:

DELEGATO:

BARBAR.:
DELEGATO:

FAUSTA:

lo cio “nago c’a punta storta pe’ ricama ‘no scialle de lana ritorta.
Ritorta me, ritorta te: chi & quello ch’ha ritorto me e te?

Er delegato cia ritorto, quanto je piace esse contorto!

Fausta te dice de nun penzacce, guarda che facce, guarda ste facce.
Te dice Fausta de nun penzacce, nun guarda e facce nun guarda e
facce.

Per ordine del Papa, la signora qui dev’essere battuta.

Lassatela perde € ‘na poraccia.

Se se ViE a sapé che nun I’ho punita, finisco dietro e sbarre.Sard
dilicato. Su fateme largo.

(tira fuori un campanello) Su le tavole dii signori ce sta ‘n

campanello, quanno sona famo a nisconnarello. (tenta di mettersi
tra Rufina e il Delegato)

Pagina 38



Rufina cerca di fuggire, ma non ci riesce allora e cerca di nascondersi tra gli altri. Il
Delegato la ferma e prende il manganello che aveva alla cintola.Tutti si allargano.
Intanto il confettacciaro distribuisce i confetti. L’affittasedie sistema le sedie, tutti
prendono posto. Il Delegato tiene Rufina e le da delle manganellate sul sedere tra le
risate di tutti mentre lanciano i confetti.

FINE PRIMO ATTO

SECONDO ATTO

Qualche giorno dopo. Celestina sbatte con il battipanni il drappo che deve mettere
alla finestra. Barbero ha una fasciatura al collo che gli sta sistemando Teresa.

SCENA 28

TERESA: Te I’ho detto tante vorte: pe’ guari’ prima de subbito, abbasta
intigne un po’ de bambace drento I’0jo miracoloso e strofinaccese
bbene bbene la parte ammalorcicata.

BARBERO: E che ojo ciaveressi messo?

TERESA: De ggira nun ciavevo tempo, so ita a San Marco.

CELESTINA: Ma I’ojo de San Marco nun vale mica come quello sotto la santa
Immaggine de San Pietro o quello sotto ‘a madonna de Santa Croce
a Gerusalemme.

TERESA: A Celesti, te ce metti puro te, gia cio tanti affanni!

Entra Rufina, € imbellettata, ma cammina massaggiandosi il sedere.

RUFINA: Bongiorno a tutti. A Tere che stai affa?

BARBERO: Me sta a mette ‘na fasciatura che jeri pe acchiappa Giorgianna, er
barbero dei Salviati, me so’ stirato er collo.

RUEINA: Sta’ attento te, che mica sei piu “ngiovinotto.

BARBERO: lo so’ gajardo e fforte!
CELESTINA: A Rufi, ciai “na voce fina fina...te senti male?

RUFINA: No, male e perché? Cio solo er culo tutt’appistatato. So’ passati tre
ggiorni e nun me passa. Sti morammazzati come se la rideveno.

CELESTINA: Te ne dovevi anna subbito quanno é arivato er Delegato.

RUEINA: o me ne volevo anna, ma cor signore...e quello nun schiodava.
TERESA: Pora Rufi, cor mestiere tuo o sai che c’e pericolo che finisci a
bottega.

CELESTINA: E erbrillocco?

BARBERO: Ahia Tere, too ricordi che me fa male er collo?

TERESA: (dandogli una gomitata) E, zitto, famme senti. Che brillocco?
CELESTINA: Rufina ha rimediato ‘ncecio, grosso come ‘narancia.
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BARBERO:
RUEINA:
CELESTINA:

RUEINA:
CELESTINA:

RUEINA:

TERESA:
BARBERO:

A chi I’hai fregato eh?

E stato er giusto guadambio.

Allora nun se I’e ripijato?

Ripijato, e perché?

Perche er Delegato t’ha pizzicato e er signor marchese me sa che
t’ha riconosciuta.

E ha fatto du’ fatiche. Nun poteva parla sinno a moje o sgamava. E
a me m’aveva detto ch’era solo, sto matto! Ahh, che male, nun me
posso mette a sede. Nun ciai quarcosa pe’ guarimme?

Te posso da ‘npo’ d’ojo de San Marco.
Quello e per me, too sei scordata?

Entra Giovanni zoppicante. Si € portato dietro un banchetto e il quadro che deve

finire.

BARBERO:
RUEINA:
BARBERO:
CELESTINA:

GIOVANNI:
CELESTINA:

RUEINA:
GIOVANNI:

TERESA:
BARBERO:
TERESA:

SCENA 29
Oh, chissevede! ‘“Mbe sto dipinto?
Un giorno me vojo fa’ “n ritratto, come quello dee contesse.
Si ‘o intitolamo: ‘A contessa der pisello.
Quella era la principessa.
Principessa?

E ‘na storia che me raccontaveno quanno ero piccola. Sta
principessa era tutta dilicata. Un giorno je mettono ‘npisello sotto
ar materazzo e lei a mattina doppo era tutta ammalorcicata.

Che storia bbella!

Come me, io non so che cos’ho, ma sto sempre male. Sono delicato
delicato. Un principe mancato. Teresa che mi potete dare?

Metteteve a sede, ve faccio ‘nmpacco co I’0jo santo benedetto.
Ma quanto n’hai pijato, ‘nquartarolo?

A Celesti, vengo a prenne l’artro 0jO0 (facendosi capire che va
prendere qualcos’altro)

Teresa esce, Celestina rientra nella finestra, entra Pietro. Guarda la scena dei tre
doloranti e scoppia a ridere.

PIETRO:
BARBERO:
RUEINA:
PIETRO:
GIOVANNI:
PIETRO:
GIOVANNI:

Aho, che e ‘nlazzaretto? Tutti ‘nciorcinati.

Piantala sinno faccio ‘nmodo de mettete puro a te fori uso.

E mejo che t’embavaji.

E daje stavo a ride. Avete visto Teresa?

E annata a pija I’0jo miracoloso.

Allora a state aspetta? Daje Barbero damme “npapagno sul grugno.
Che dici, stai scherzando?
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PIETRO:

BARBERO:
PIETRO:

Mai stato piu sserio. Damme ‘npapagno, cosi me faccio cura da
Teresa.

E si te faccio male?
Nun fa gnente.

Pietro si mette in posizione per ricevere il pugno, Barbero glielo da ma I'atto gli fa
dolere il collo, Pietro spinge Rufina che prende una botta di dietro e pesta il piede a
Giovanni. Quando entra Teresa si lamentano tutti.

PIETRO:
BARBERO:
GIOVANNI:
RUEINA:
TERESA:
GIOVANNI:
RUEINA:
PIETRO:
TERESA:
PIETRO:
TERESA:
PIETRO:
TERESA:
PIETRO:
TERESA:

BARBERO:

DELEGATO:

BARBERO:

GOLDONI:
BARBERO:
GOLDONI:

RUEINA:
GIOVANNI:

CELESTINA:

GOLDONI:

San Pietro aiutame tu.

Santa Maria nun me lassa piu.

San Giovanni i0 vojo mori

S. Giuseppe, S.Anna e Maria sete a sarvezza dell’anima mia.
Santa Teresa de Gesu Cristo E mo’ch’é st’acciaccapisto?
Che dolore!

Che marmadrone!

Che male ar core!

Aho, ‘a piantate? E tu che ciai?

M’hanno menato.

(preoccupata) Oh mamma mia perché? Che d’e? Chi e stato?
(tragico) Aaaaaaaahhhhhhh!

Pietro, Pietro mio che t’e successo. Oddio, come sei conciato!
Nu 0 so, ‘n matto ‘m’ha pistato. Ahhhhhhhh!

Famme vedé, oddio che occhio nero... Ce vo’ na fetta de carne
rosSa. (si avvicina e lo coccola)

E ccapirai! Averessi detto ‘n pezzo de pane! Chi ciaa da a carne
rossa?

(f.s.) “E carozze se dispongano nell’artre vie, € I’ora dei berberi
sgombrate e strade, presto sinno ve fate male”

Oddiomio, devo core. Ahia er collo. Ve saluto! (sta per uscire e si
scontra con Goldoni che sta entrando)

SCENA 30

Signor Barbero ancora qui, la corsa sta per iniziare!
Non senza de me! (scappa velocemente)

(guarda Teresa e Pietro che amoreggiano)Ah, vedo che in
Innammorati si son rappacificati!

Era ora. Ma mo’ chi me guarisce? Ohhhh! Ahhhhh! Ihhhhhh!
Uhhhhh, Ehhhhh, Ahhhh!

(si affaccia alla finestra mentre sente lamentarsi Rufina e
Giovanni) A Rufi, tra quarche ggiorno staressi mejo daje.

Oh, buongiorno signorina Celestina. Buongiorno Giovanni.
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CELESTINA: Buongiorno a lei.
GIOVANNI:  Salve. Come state?

GOLDONI: Meglio di voi credo, cos’avete?

GIOVANNI:  Tutto, ho tutto. Non mi posso muovere e Teresa da tutto I’olio
benedetto a Pietro, figuriamoci!

RUFINA: Te credo quello e ’ommo suo. E io mo come faccio a lavora?

CELESTINA: Pe’ qualche ggiorno stattene a riposo. Gira pee strade come una
qualunque. Va a vede li barberi, cosi poi me ricconti.

RUFINA: Ma se cammino a stento, me fai ride.

CELESTINA: Piucammini e mejo stai damme retta...

RUFINA: E vabbe, sorto. Ve saluto.(esce zoppicando)

GOLDONI: Arrivederci signora.

PIETRO: Allora m’hai perdonato?

TERESA: Pe’ stavorta, ma nun me fa scherzi, sinn0 t’accorgerai come
m’infusco.

PIETRO: Allora ‘namo a vede I’arivo, che ‘a mossa nun jaa famo.

Sferragliare di ruote, nitriti di cavalli. Grida. Si sente un botto, uno scoppio che da
I’avvio alla corsa.

TERESA: Celesti, noi annamo.(escono)

CELESTINA: Ite, ite...divertiteve. (chiude la finestra)

GOLDONI: Bene sono contento che hanno fatto pace.

GIOVANNI: Pietro ci ha rimesso un po’ la faccia, ma e servito.
GOLDONI: In che senso?

GIOVANNI:  Per intenerire Teresa, si e fatto dare un pugno da Barbero.
GOLDONI: O perdinci, che trovata! Me la devo subito appuntare.
GIOVANNI: E gia, io pensavo che fosse una pazzia, invece ha avuto ragione.
GOLDONI: Che simpatici che sono, i loro litigi sono irresistibili.

CASANOVA: (entrando) Chi e irresistibile, qualche dama piacente? Qualche
fanciulla adorante?

GOLDONI: Ohila Giacomo, non vi é bastata la lezione dell’altro giorno?
CASANOVA: Non so di che parliate, state celiando forse, non ero io.
GOLDONI: Oggi fate la parte dell’avventuriero onorato pur se qui siete stato, in

realta, disonorato.

CASANOVA: Mio caro Carlo, un giorno scrivero ”L’histoire de ma vie” e tutti
coloro che mi denigrano, mi invidieranno!

GOLDONI: Invidiarvi o no, giammai. Per0 voi amate I’amore ed io amo il
mondo, tutti e tutto indistintamente suscitano la mia curiosita.

CASANOVA: Buon per voi. Giovanni, hai finito il quadro?
GIOVANNI:  Con questi mali con gran fatica, ma si si I’ho quasi terminato.
CASANOVA: Perché volevo posare per te per un ritratto.
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GOLDONI:

CASANOVA:

GIOVANNI:
CASANOVA:

GIOVANNI:
CASANOVA:

GIOVANNI:
CASANOVA:

AFFITTASE.:

CASANOVA:

AFFITTASE.:

CASANOVA:

AFFITTASE.:

CASANOVA:

AFFITTASE.:

GIOVANNI:
CASANOVA:

AFFITTASE.:

CASANOVA:

AFFITTASE.:

CASANOVA:

GOLDONI:

AFFITTASE.:

GOLDONI:
CASANOVA:

GOLDONI:

Oh, vanesio cavalier, senza timore, amate piu voi stesso che le
I’amore.

Preferisco non rispondervi. Che male c’é chiedere ad un fratello
che lo fa per professione un ritratto da lasciare ai posteri. Allora
Giovanni?

Non lo so. Quanto pensi di restare?
Pochi giorni ancora, sai.
Allora, di fretta, andiamo a casa.

Oh, no. Non voglio stare al chiuso, voglio che mi riprendi qui
all’aria aperta.

Si, ma hai bisogno di un sedile.

E che problema c’€? (esce e ritorna con I'affittasedie)
Eccome cavalie, a disposizzione: quante ve ne do?
Una mi basta.

Saressero 4 quatrini.

Come 4, erano due.

Ereno, ma mo’ si a volete so 4. Piu centramo ner Carnovale piu i
prezzi aumenteno, come e statuette der presepio sotto Natale.

(cercando di trattenere il livore) Facciamo cosi: siccome non
bastera solo per oggi, ma almeno mi serve per due giorni, vero
Giovanni? Ti do 5 quattrini e fateveli bastare.

Famo 6 e ciavete guadambiato.

E meglio che andiamo a casa.

No. Va bene. Eccoveli.

Volete er cuscino?

E certo, che credete.

Saressero artri du’ quatrini.

Ne faccio a meno.

Prendo una sedia anche io, devo appuntarmi qualche frase.
Ecco so’ 4 quatrini.

Come sarebbe a dire, al cavaliere ne avete chiesti 6 per due giorni.
Ah, ah ah. Pagate, su pagate! Tirchio d’un veneto tirato!
D’accordo, ma solo perché mi serve qui per oggi.

L’affittasedie sistema la sedia. Goldoni e Casanova si siedono. L’uno scrive e l'altro
posa. Entra Fausta.

FAUSTA:

CASANOVA:

GOLDONI:
FAUSTA:

C’era ‘na volta ‘nbabbeo co no scudo, o scudo n’c’e piu, ‘ndo sta
er babbeo, dimmelo tu.

Cielo, e una persecuzione!
Tanto va la gatta al lardo...
O zampetto 10 nun cioo rimetto.
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CASANOVA:
GOLDONI:
GIOVANNI:
FAUSTA:

GOLDONI:
FAUSTA:

CASANOVA:
GIOVANNI:

GOLDONI:

GIOVANNI:

GOLDONI:

Eccovi quarche quattrino.

Ah, siete giunto a offerte piu miti.

Fermo, non muoverti, verra un pasticcio.

Er pasticcio de zucchero e cannella, bbono pii ninnilli e pe’ a
ciumachella. Bono per ninnillo e a ciumachella er pasticciotto de
zucchero e cannella.

Ecco, compratevi qualche dolcetto.

Fausta se magna li dorci e beve er vino, Fausta fa I’inchino ar
damerino.

Giovanni, sei andato a vedere di nuovo I’avvio della corsa?

Ho fatto lo schizzo e ho ripreso i colori. Oramai ho tutto in mente.
E poi con questo dolore non posso stare alzato, e li, se non stai in
piedi, non vedi niente.

leri 10 sono riuscito ad ammirarli perché il Papa mi ha invitato a
Palazzo Venezia. Dal balcone ho visto I’arrivo e la ripresa. La foga
delle bestie una sull’altra, il fiato addosso, I’incitamento della folla.
E poi il balzo dei berberi per fermarli. Barbero mi ha spaventato ed
esaltato. Mai ho potuto visionare una forza bruta come quella,
un’agilita felina, una grinta e una potenza fenomenali.

leri hanno vinto gli Odescalchi. Due cavalli della loro scuderia
sono arrivati, uno dietro I’altro.

Si, ma il drappo lo ha avuto uno solo. Era tutto d’oro.

Si sente un botto. La corsa e finita. Acclamazioni, schiamazzi.
Improvvisamente dalle urla di giubilo della folla si sentono grida, imprecazioni e poi
silenzio. Solo nitriti. Celestina apre la finestra.

FAUSTA:

CELESTINA:

GOLDONI:
CASANOVA:
FAUSTA:

E finita a corza, @ finita. Tutto silenzio come ar cimitero. Quarcosa
e successo pe’ davero. Quarcosa e successo pe’ davero, tutto e
silenzio come ar cimitero.

SCENA 31

Fausta che stai a di? Che succede? C’e troppa carma. Nun é
normale.

Il tripudio dov’e finito? | suoni?
E i nitriti?
Li cavalli se so’ azzittiti, nun c’e pallio pii “barberiti.

Entrano Camilla e Folco sono agitati.

FOLCO:
CAMILLA:
CELESTINA:

FOLCO:

M’hanno rovinato li cavalli.
I cavalli? E I’ommini? Quelli se so’ strafarciati tutti.
Che succede, cos’e questo silenzio?

Alla ripresa li barbareschi nun ce I’hanno fatta. So’ cascati a terra
I’ommini e i cavalli.
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CAMILLA:

GOLDONI:
GIOVANNI:

FAUSTA:
CELESTINA:
FOLCO:

CAMILLA:
FOLCO:
AFFITTASE.:

La folla s’ ammassata pe’ guarda e tanti so’ cascati sotto li
zoccoli.

Perbacco, e adesso?

Era la penultima corsa. Ma se oggi € andata male... qualcuno ha
visto qualcosa?

Non dice ‘na battuta, Fausta sa ma s’é taciuta.
Pietro e Teresa, ‘ndo stanno? E Barbero, Madonna mia!

Non se passa da nisuna parte. Davanti ar palazzo c¢’é¢ ‘n muro de
ggente.

Ho bisogno de sedemme. Pijame ‘na sedia.
‘Na ssedia alla marchesa.
De subbito, so’ 5 quatrini.

Goldoni, Giovanni e Casanova si guardano. Folco paga e fa sedere la signora.

GOLDONI:
AFFITTASE.:

GIOVANNI:
AFFITTASE.:

FAUSTA:
AFFITTASE.:

FAUSTA:

DELEGATO:

CELESTINA:

Siete un vero approfittatore.

Che v’impicciate? A voi de meno voo messa, quinni che volete? E
poi 0 sapete chissO questi: er marchese Rinuccini e la moje,
Camilla Ardobrandini. Nun je mancheno certo li quatrini.

Allora gliela potevate mettere un giulio addirittura.

lo so’ “ na perzona onesta, che credete?

Che sse loda se sbroda.

Zitta brutta cagna, che te mozzico a coda.

Si Fausta cia la coda e solo “ncane, chi pe’ “na ssedia vole I’oro cia
‘e corna come er toro.

(f.s.) Sgombrate a piazza, sgombrate presto. Pe’ oggi er Carnovale
e finito. Levateve de mezzo che li dragoni passano a cavallo e
cacceno tutti li sfaccendati che stanno “‘n giro. Dateve ‘na carmata.
Sgombrate a piazza, sgombrate ho detto, Guadagni lo comanna. Pe’
oggi er Carnovale e finito. Levateve de mezzo che li dragoni
passano a cavallo e cacceno tutti li sfaccendati che stanno “n giro.
Dateve ‘na carmata.

Aspettamo er responzo.

Entrano Rufina, Teresa e il Delegato, Tutti si affollano intorno. Celestina € sempre

alla finestra.

CAMILLA:

BANDITORE:

RUEINA:

SCENA 32

Dite quarcosa, ch’e successo?
E successo er finimondo. Ommini e bestie, “na carneficina.

I barbareschi, visto che nun riusciveno a ferma i cavalli, sa so’
squajata. Hanno lassato i teloni daa ripresa. Allora li cavalli so’
corzi ancora avanti.
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TERESA:

FOLCO:

DELEGATO:

FOLCO:

FAUSTA:

CAMILLA:

FOLCO:

DELEGATO:

FAUSTA:
FOLCO:

DELEGATO:

GOLDONI:

DELEGATO:

Tutti strillaveno, nun ce se capiva gnente. A ggente ha cominciato a
core e travorgevano tutti. Un macello.

E li cavalli mia? lo nun so’ riuscito a vede gnente.

Perché marchese mio e sceso tra la folla? Perché non é rimasto sur
balcone?

Perche mi’ moje fino all’urtimo se doveva fa’ vedé sur cocchio, e
alla fine semo tornati indietro de corsa pe’ sposta a carozza fora dar
Corzo. Navemo fatto ‘ntempo a sali a palazzo.

Sur cocchio annava ‘a dama, er damo I’accompagnava, da tutti se
faceva vede e mo’ su ‘na ssedia sta li a ssede. Sur cocchio annava
‘a dama, er damo I’accompagnava, da tutti se faceva vede e mo’ su
‘na ssedia sta li a ssede.

Uuuuu! Ciavemo er coro de sottofonno! Sor
st’accattona quanto puzza.

Tenete ‘sti bajocchi e levateve de qua.

Su su, sgombrate, nun potete chiede li sordi cioo sapete.

De sordi Fausta nun ha parlato e ggira pee strade n’e proibito.
Che pazzienza co ‘sti plebbei! Sor Delega allora li cavalli mia?

Dii cavalli m’ho da ‘nforma, prima bisognava mette ‘nsarvo e
perzone.

Qualcuno é rimasto ferito?

S’e¢ e rimasto ferito e stato piu perché travorto da la folla
appanicata. Mo vado dar governatore e vedemo.

Delegato a sentite

Entrano in scena il Confettacciaro e Pietro che portano Barbero sdraiato su un
telone. Lo posano in terra.

CONFETT.:
TERESA:
CAMILLA:
FOLCO:
RUEINA:

CASANOVA:

RUEINA:

CASANOVA:

RUEINA:

CASANOVA:

RUEINA:

GOLDONI:
CONFETT.:

Levateve, fate spazio, sgombrate daje. ‘O mettemo qua.
Oddio Barbero, ch’é successo?

E morto?

Nun ze move.

Ciaa a faccia de cera. E morto si. Quanno * a comare secca & ita da
mi madre, ciaveva a stessa faccia de cadavere.

Che brutto mestiere che faceva.

Chi mi madre?

Perché, e lei che v’ha insegnato cotal mestiere?
Mi madre era ‘na levatrice e puro bbrava.

E non ve I’ha insegnato il suo lavoro?

Guadambiava troppo poco, eppoi nun c’ero portata. Povero
Barbero!

Cosi audace, poveretto, cosi forte!
Che ggiornata de merda, c’e capitata!

Pagina 46



FAUSTA:

‘A ggiornata male e finita, li signori hanno perzo ‘a partita. ‘A
partita hanno perzo li signori e a noi ce vengheno li dolori.

Celestina, improvvisamente appare dietro a tutti, ha in mano un drappo, li spinge per

passare.

CELESTINA:

‘Ndo stai, “ndo stai? Barbero, Barberooo!

Pietro la porta vicino a Barbero e lei si inchina, posa a terra il drappo. Gli tocca la

faccia.

CELESTINA:

GOLDONI:
FOLCO:

CELESTINA:

CAMILLA:
GOLDONI:
CASANOVA:

TERESA:
FOLCO:

CELESTINA:

Barbero me senti? So’ io Celestina..Risponni riponni! Perché nun
te posso vede, perché?

Che dice non capisco...Barbero ¢ li, vicino a lei.
Ce sta ‘nchinata sopra.

Barbero si nun me risponni io ...nun zo che faccio..m’ammazzo.
Perché nun te posso vede, perché nun te posso guarda er viso?

E fora de testa.

E troppo sconvolta.

E diventata pazza.

E cieca.

Cieca?

Barberooooo! Arisponni. lo to da guarda, to da guarda! Nun sei
morto vero? Nooo, Barbero risponni. Risponnimeee...

In quella barbero apre gli occhi e tira su la testa, parla flebilmente.

BARBERO:

A Celesti sei scesa? Ma come hai fatto? Potevi casca pee scale.

Celestina I'accarezza scoppia a piangere e lo copre con il drappo.

BUIO

SCENA 33

Qualche giono dopo.

DELEGATO:

Oggi e I’'urtimo de Carnovale. Popolo de Roma, abbadate a quello
che fate e state a senti. Sua Santita Clemente XIlIl, della nobile
casata Rezzonico, pontifex mximum, principe della chiesa, re de
Roma e dello stato pontificio, nella sua benevolenza et
magnificenza, decreta che, puro si jeri € successo quello che nun
doveva succede, inzieme ar senatore de Roma Niccolo Bielcke,
permisso est hodie festeggiare I’ultimo die de Carnovale, portare
maschere in viso solum di giorno, usque al tramonto. Pena multe
pesantissime etiam carcere. Inzieme ai soliti divieti absolute est
vietato andare in giro ultra la mezzanotte, con pene etiam fino alla
morte ad arbitrio di Monsignore Reverendissimo Governatore
Guadagni. Dimani é il primo giorno de Quaresima. Memento
homo, quia pulvis es et in pulverem revérteris. Cosi e bandito.
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CONFETT.:

DELEGATO:

CONFETT.:
DELEGATO:

CONFETT.:

DELEGATO:

GOLDONI:

Aho, menomale che er Papa braghettone nun z’e “mpaurito. Sinno,
me partiva mezzo guadagno. Confeettacci, confeee...chi li vole?
(f.s.) Confe, confe...chi vole li confee...So’ tosti, ma’n fanno
male, per vostro carnovale. So’ puro colorati, cor gesso preparati.
Confee, confeéé... Oggi e I’'urtimo de Carnovale, daje passa ‘nanno
prima che ve potete sfoga a tira li confetti mia.

Abbada, cioo sai che nii poteressi venne. So’ troppo pesanti.
Provateli, provateli, nun fanno male guardate. (gli tira i confetti)
Aho fermateve, stateve bbono. V’aresto, ohé!

E ‘namo sempre co’ sto grugno, e ffateve ‘na risata, a faccia
‘nfuscata va metterete dimani. Essu daje ridete che vve costa!

Me state a pija pii fonnelli? E mo’ basta. Stateve fermo.
(entrando) Oh signor delegato, allora tutto bene?

Entrano Teresa e Pietro, sono di nuovo arrabbiati I’'uno con l’altro. Teresa si &€ messa
un corpetto piu scollato e nasti tra i capelli.

PIETRO:
TERESA:

GOLDONI:
CONFETT.:
PIETRO:

CONFETT.:

PIETRO:
DELEGATO:

CONFETT.:
DELEGATO:

PIETRO:
CONFETT.:
TERESA:

PIETRO:
DELEGATO:

CONFETT.:

TERESA:

Come te sei combinata, me fai veni er fele ‘nboccal

lo me so’ messa come me dovevo mette. Lasseme ‘n pace che da
sola sto mejo.

Oh no, ricominciano!
Tutta “nchicchere e piattini. State proprio bene ciumachella.

Aho, questa € la rigazza mia, nun ce provate che vve faccio penti
d’esse nato. (andando addosso al confettacciaro)

(tirandogli i confetti) Aho, stateve bbono, nun ve fate rode e che
v’ho detto mai!

Che state affa me fate ride, & questa I’arma vostra? “Sti sassolini?

Bboni, fermi aho! Jeri e successo ‘nparapija e mo’ che d’é? T’ho
detti che li confettacci nun li devi venne..

E chi li venne, li sto a tira...

O dici puro, sto moriammazzato!

Chedime scusa, subbito hai capito?

Scusa, scusa, chi te saa pija quaa cozza tutt’acchittata.

Aho, che dichi, come te permetti, a Pie, nun me difenni, che omo
sei?

Ah, mo te devo puro difenne, n’hai detto che sai fa’ tutto da sola?
Basta, basta. VVolete fini ar gabbio?

Ar gabbio ce finisce lui che m’ha aggredito. lo avevo principiato
cor faje ‘ncomplimento alla rigazza.

Nun era ‘ncomplimento, era n’offesal!
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GOLDONI:

CONFETT.:

PIETRO:

DELEGATO:

TERESA:

GOLDONI:
PIETRO:
TERESA:
PIETRO:

GOLDONI:
TERESA:
GOLDONI:

DELEGATO:

GOLDONI:

CASANOVA:

PIETRO:

CASANOVA:

GOLDONI:

TERESA:

Signor venditore di confetti, siete pregato di girare alla larga, mi
sembra che per voi non tiri una buona aria e, capite, se restate qui
forse di confetti ne venderete pochi e ne sprecherete assai.

Vabbe, lassamo core. VVado ar Corzo che cosi vendo “npo de robba.
Sor delega, stateve bbono. Da domani ricominciate a respira. Se
rivedemio.

Speramo de no.

SCENA 34

Co’ certa aggente nun se sa come se deve fa’. 1o nun ciavevo voja
d’aresta nisuno, ma se continueno, che too dico affa.

(civettando con Goldoni) Grazzie signore mio, certo che co’ e
parole ce sapete fa’.

E il mio lavoro, io vivo di parole.

E quanno penzate d’annavvene ar paese vostro?

Scostumato d’uno sgarbato burzugnone, , buggero bucalone.

Burina de ‘na ciocia, pandorfa e cacapepa, vattene a casa ch’e
mejo!

Sapete che vi dico, mi avete fatto venire in mente una commedia.

E quale?

E ovvio: glI’innammorati!

Innammorati, loro? Nun sembra proprio.

Ma certo invece.

(entrando) Una volta tanto siamo d’accordo, i loro strilli, le offese,
il viso adombro. Sono tutte caratteristiche degli innamorati.
Piuttosto, ditemi come sta Barbero.

Barbero sta mejo, ma e tutto rotto. S’eé voluto fa mette addosso a
pelle d’en capretto, pe via de li rimedi. Poi ce sta’ I’0jo miracoloso,
ma Celestina & convinta che € mejo anna a cerca er sambuco, e cosi
semo annati ai prati de castello. Quarcosa avemo trovato, mo lei je
sta affa ‘nctaplasma.

Celestina... chi I’avrebbe mai detto che non avesse il bene  della
vista... Da lassu sembrava osservare tutto. Forse io immaginavo
che fosse malata alle gambe.

Nessuno poteva immaginarsi niente. Ma come fa a lavorare non
vedendo? Ricama, cuce e crea anche le maschere.

Celestina ha perzo la vista da regazzina, ma naa capoccia je so’
rimasti impressi tutti li colori. De solito i0 je porto e pezze da
ricama, e a carta pe fa’ a cartapista. Cia e mano che so’ miracolose,
riesce affa tutto, solo che nun vede e nun esce mai.
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CASANOVA:

PIETRO:
GOLDONI:

DELEGATO:

PIETRO:
CASANOVA:

GOLDONI:
CASANOVA:

GOLDONI:
TERESA:
GOLDONI:

CONFETT.:

Sta affacciata a quella finestra, tu le parli e sembra che ti guardi.

E ggia.

lo domani m’en vo, vorrei salutare un po’ di persone. Da Sua
Santita sono invitato domani molto presto. Lo saluto, monto in
carrozza e ritorno a Venezia. Intanto, se non dovessimo incontrarci
vi saluto gia. Poi salutero anche Celestina. Signor Delegato, mi
accompagnate?

Si tanto me sembra ch’e tutto e tranquillo, si nun ricominciate.

Noi se vedemio ‘ngiro. Buon viaggio sor Goldoni.

Carlo, ci rivediamo alla laguna.

Tornate domani?

Veramente, prima vorrei fare un giro a Napoli. C’eé la contessa
d’Almaviva che m’ha invitato alla sua festa di compleanno. E una
splendida donna.

Ci rivedremo poi allora, amatore latino.

Addio, e ricordateve de noi.

Come mi posso scordare degli Innammorati. (esce ridendo insieme
al delegato e al confettacciaro che lancia nuovamente il suo grido)
(entra e esce) Confeetacci, confeee...chi li vole? (f.s.) Confe,
confe... chi vole li confee... So’ tosti, ma’n fanno male, per vostro
carnovale. So’ puro colorati, cor gesso preparati. Confee,
confeee... Oggi € I'urtimo de Carnovale, daje passa ‘n’anno prima
che ve potete sfoga a tira li confetti mia. Confeetacci, confeee...chi
li vole? (f.s.) Confe, confé...chi vole li confee...So’ tosti, ma’n
fanno male, per vostro carnovale. So’ puro colorati, cor gesso
preparati. Confee, confeee...Oggi € I'urtimo de Carnovale, daje
passa ‘nanno prima che ve potete sfoga a tira li confetti mia.

Si sentono gli schiamazzi che precedono la corsa dei berberi. Confusione.
Da fuori i soliti richiami degli ambulanti. Entra Fausta.

FAUSTA:
CASANOVA:

FAUSTA:

CASANOVA:

FAUSTA:

CASANOVA:

SCENA 35

Li confettacci fanno un male, nun li volemo puro se é Carnovale.

Di nuovo qua? Non & possbile.

Voi sete ‘nprincipe, signore de la, ‘na pora poraccia che vve po’
fa’?

Mi puo infastidire. Vi ho dato piu di qualsiasi altro. Dovreste
essermi grato.

Fausta gradisce, Fausta e gradita, ‘na manciata de sordi e poi e
fujita. E fujita all’arbergo suo, sempre grazzie al bene tuo.

E va bene, per fortuna sto per partire e non ti rivedro.
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FAUSTA: Cori corendo alli paesi tua, corendo cori dalli paesi mia. Eppero
mannaggia a san frascheggio, ‘ndo vai vai € sempre peggio.(esce)

GIOVANNI: (entrando, sta bene & allegro) Buongiorno a tutti.

CASANOVA: Giovanni allora il quadro ti ha reso?

GIOVANNI:  Si, I’ha voluto acquistare il Bielke in persona. Ha detto che Mengs
si sogna di dipingere un quadro cosi espressivo.

CASANOVA: Bene, hai guadagnato e il mio ritratto?

GIOVANNI:  Perdonami Giacomo, sta li, son poco ispirato.

CASANOVA: Vorresti dire che non sono un soggetto ispiratore?

GIOVANNI: E che io desidero dipingere quadri che esprimano, la forza, la
potenza sia dell’anima che del fisico. Per te non farei che un quadro
di maniera!

Celestina apre la finestra, stende il solito drappo. Il gruppetto si ferma a guardarla
incantato

GIOVANNI:  Ecco chi voglio ritrarre.
CASANOVA: E una donnetta, che forza ti puo ispirare?

GIOVANNI: Grazie a Celestina mi son passati i mali, ma non perché mi hanno
guarito i rimedi che ho provato, perché lei davanti al male..fa un
SOrriso.

TERESA: A Celesti er sor Giovanni te vo fa’ er ritratto.

CELESTINA: Davero, ma perché... c’e tutta Roma da dipigne e mo’ che € ancora
er Carnovale, troppo c’é da rimira. Ve n’accorgerete stasera.

CASANOVA: Stasera? Perché?

PIETRO: A chiusa, c’@ a chiusa der Carnovale. E ‘na bbella festa, me so’
scordato de dillo ar sor Goldoni.

TERESA: Tanto parte domani, stasera ce sara.

GIOVANNI:  Celestina, fermete ‘nattimo che butto giu uno schizzo.

CELESTINA: Si ma per poco sor Giova, devo prepara I’ impacco caldo a Barbero.

PIETRO: Come sta a proposito? Doppo lo salgo a vedé. Vieni puro te?

TERESA: Ce devo veni pe’ forza, devo da ‘na mano a Celestina.

Giovanni si posiziona in modo da vedere bene Celestina. Lei ride e fa smorfie. Pietro
e Teresa escono di scena.

GIOVANNI:  Sta’ ferma su.
CELESTINA: Me vergogno, auffa, cio da fa, e poi nun so’ una da ritratto.

Entra Camilla con Folco.

SCENA 36
CASANOVA: E destino che ci rivediamo, mia bella dama.
CAMILLA: Ancora, signore, nun avete ‘mparato gnente.
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CASANOVA:

CAMILLA:

CASANOVA:
GIOVANNI:
CASANOVA:

CELESTINA:

CAMILLA:
CELESTINA:

CAMILLA:

GIOVANNI:
FOLCO:

Ho ‘mparato solo che avevo preso per voi chi non lo era, ma non
per questo v’ho dimenticato!

Guardate che c¢’é mi marito dietro I’angolo. Nun fate smorfie e state
zzitto.

Troppi ne ho messi a tacer di mariti.
Giacomo, ora basta. Intravedo il marchese che sta arrivando.

Sta bene, qui non son desiderato. Tolgo il disturbo, vado a godermi
il trionfo dei berberi!

Si, sor Casanova, coSi poi MO0 riccontate. (Casanova esce
visibilmente contrariato) Er lupo perde ier pelo ma no er vizzio!

A Celesti’ allora, hai fatto quel collare?

Sor Giova ecco chi dovete da dipigne: madama la marchesa
Camilla.

Figurasse, de ritratti ce n’ho armeno cento. No, e poi me so’
stufata. L’anni passeno, & mejo esse ritratta quanno sei giovane.

Tutto le si puo dire tranne ch’e vecchia.

No, nun e vecchia, ma forze & mejo ch’er ritratto o fai a me. Ancora
a cento nun ce so’ arivato. Dicono che taa cavi bbene.

Scoppio di petardi. | berberi sono arrivati. Urla di folla. Fino al termine della scena
c’e un sottofondo di schiamazzi.

GIOVANNI:

CELESTINA:

FOLCO:

CAMILLA:

CELESTINA:

CAMILLA:
GIOVANNI:
CAMILLA:
CELESTINA:

Celestina, ancora un momentuccio. Finisco il bozzetto e poi ti
lascio in pace.

Ogai er drappo e quello nero chii ricami argento, sembra “na notte
stellata.

Doveva esse er mio, ma jeri er cavallo, co quer macello me s’e
azzoppato.

A Celesti, ma dimme come fai a vedé li colori quanno cuci o
quanno dipigni.

lo li colori ce I’ho tutti “ntesta, nu li vedo ma mii ricordo. Nun me
ricordo bbene forze come e fatto er prato quanno € primavera, ma
er colore verde tenero, quello si. Nun me ricordo tanto a forma dee
rose, li petali come so’ fatti, ma er colore dar bianco puro, ar giallo
pii ruffiani, ar rosa paa Madonna, ar rosso pe’ I’amore, quelli si.
Me ricordo I’azzuro der cielo, er nero della notte, I’argento della
luna e I’oro der crocifisso che porto ar collo. Tanto me bbasta!
Ringrazziando Dio.

E bbrava, nun te ce facevo.

Ti muovi troppo, ferma ancora un po’.

Er collare, allora, I’hai fatto o no?

Ancora oggi no, tornate domani.
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CAMILLA:

FOLCO:
CAMILLA:
FOLCO:
CELESTINA:

FOLCO:

CELESTINA:

GIOVANNI:
CAMILLA:

FOLCO:
GIOVANNI:

FOLCO:

Ma domani e finito er Carnovale, quanno moo metto? lo se cio0 na
cosa nova, fremo...

Too metteral per mezza quaresima, damo ‘na festa te sei scordata?
E vero! Bbene cosi ciavro quarcosa de novo da’nfilamme.

Barbero come se sente?

Mejo, mejo grazzie.

Senza de lui la corza é n’artra cosa...peccato s’é perza I’urtima
presal

Sor marchese nun portate jella. L’urtimo € pe’ chi more e lui,

ringrazziando Dio e ancora vivo. E mo’ scusateme, ma cio da fa.
(chiude la finestra)

Ecco, ti pareva? Va bene finiro da solo.

Accompagname a casa che so stanca. Me vojo riposa paa festa de
stasera.

Perche nun venite a palazzo, cosi potete inizia er dipinto.

E perché no. Mi farete affacciare dai balconi? VVoglio vedere Piazza
Venezia cosi dall’alto.

Namo va, a ggente s’eé carmata. Me pare che li cavalli se ne so iti.

BUIO

Entra Rufina, tutta agghindata. Entra Teresa.

TERESA:
RUEINA:

TERESA:
RUEINA:

TERESA:

Entra Fausta

SCENA 37

Allora Rufi, che fai. Te sei divertita oggi?

Ho visto certe carozza che t’ho dico affa. Ce n’era una, che
m’hanno detto ch’era daa duchessa Orsini. Lei era vestita da
cacciatora, Diana me pare, su un caro dove c’era addiritura ‘na
specie de monte coll’arberi ee grotte e tutto, ‘ndo se moveveno
certe donne mezze gnude. Quer Goldoni m’ha detto che se
chiameno ninfe.

Niffe? Boh! Chissa er Papa si e vede.

Allora dico: quelle tutte gnude sur caro, a fasse vedé da tutti, je
stanno bene. S’ i0 me metto a parla co’ uno ammascherata, ce
busco che ancora me fa male er culo.

Che non cioo sai che i ricchi ponno fa tutto? Pure se Guadagni ha
dovuto copri er quadro. Si I’omo gnudo era lui, scommetto cher
papa fingeva de non vedello!
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FAUSTA:

RUEINA:
TERESA:
FAUSTA:

RUEINA:

Omo gnudo e senza scudo, debboluccio e puro ciuccio, mejo
coprisse pe’ la vergogna che sta’ gnudo senza ritegno. Si ciai la
tigna, si ciai la rogna uno se gratta fino a rompese I’ogna. Si ciai la
rogna si ciai la tigna, mejo grattasse che lassa che s’intigna.

Aho, zittete, che schifo.

Ehi, I’hai rimediati ‘npo’ de quatrini eh?

A magna e ssolo ‘nsogno, se chiede I’ajuto a bonbisogno. A
bonbisogno Fausta chiede I’ajuto, si nun e troppo se n’e fujuto.

Ma nun poi sta sempre qui a ruga, vai da ‘nartra parte no?

Entra I’affittasedie che stavolta vende i moccoli.

AFFITTASE.:

TERESA:
RUEINA:
FAUSTA:

Moccoli, moccoli, chivvo’ li moccoli? Moccoli lunghi, larghi,
piccoli e grossi, paa festa, moccoli moccoli..

Aho, guarda I’affittasedie come s’é aggiornato.
Che fijo de ‘na mignotta!

Tre cotte quaje, tre teste d’ajo, li, i moccoli e li llochi pii
babbalochi.

Entra il confettacciaro, anche lui si € messo a vendere i moccoli.

CONFETT.:
AFFITTASE.:

CONFETT.:
AFFITTASE.:

FAUSTA:
CONFETT.:
AFFITTASE.:

CONFETT.:
AFFITTASE.:

CONFETT.:
AFFITTASE.:

CONFETT.:
AFFITTASE.:

FAUSTA:

RUEINA:
CONFETT.:
RUEINA:
AFFITTASE.:

RUEINA:

Moccoli, moccoletti, moccolotti, chivvo’ li moccoli.

Aho, n’do vai? Qua ce sto io a venne li moccoli,

Nun affittavi Esedie, scusa sa?

‘Mbe, oggi venno li moccoli, percio smamma.

Smamma de qua, smamma de la, sempre tra li piedi ce se sta.
lo sto quane e venno i moccoli piu de te che sei caro arabiato!
E chi ttoo dice che so’caro? Tu quanto i fai?

Li faccio quant’ € ggiusto che li faccio.

Vedi d’annattene hai capito?

lo sto quane ggia too detto, lassame perde sinno so’ guai!

Tii do io li moccoli (comincia a tirare una candela addosso
all’altro)

Grazzie, grazzie. “Ncampana che se rompeno.
Levete dai cojoni, m’hai scocciato!

Smamma de qua, smamma de la, sempre tra li piedi lui qui ce sta.
Mo puro li moccoli se mettono a venne e io nun cio I’occhi manco
pe piagne. Fausta puro ne vole uno, ma qui nun c’é gnente pe’
nisuno.

Quanto li fate i moccoletti?

(cercando di non farsi sentire dall’altro) ...quatrini.
Eeeh? C’hai detto?

E vva’, va’ pe’ micchi. Te stanno aspetta a te!

E te quanto li fai?
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AFFITTASE.: loliregalo, vabbe?

TERESA: Allora dacceli. (Iraffittasedie gliene da uno e Teresa ne vuole un
altro e discutono)
Il confettacciaro esce, dopo aver raccolto le candele per terra che gli ha tirato l'altro

e f. s. lancia il grido. Si sentono schiamazzi, campane, scoppi. E iniziata la festa dei
moccoletti.

FAUSTA: Tazze e catazze, cercamo e tazze. E tazze nun le trovamo, mo’
come famo, mo’ come famo? Stamo senza tazze solo co’ e
pupazze. E pupazze so’ de pezza, li moccoli so’ de cera, de cera so
li moccoli e s’accennono la sera. Qua ce regna ’na pora cagna
prégna, daje un po’ de pan de Spagna a quaa pora pregna cagna.
Solo “npo’ de pan de Spagna, chiudemo a festa e finimo sta lagna.
(esce)

SCENA 38

CONFETT.: (f.s.) Moccoli, moccoletti, moccolotti, chivvo’ li moccoli. So piu
belli li mia de quelli de tu zzia. Moccoli pe’ tutti i gusti , moccolotti
e moccoletti, ppii grandi e pee criature. Li mia so’ piu bbelli de
quelli dei du’ fratelli.

DELEGATO: (+.s.) Popolo de Roma state a senti. Inizzia ‘a festa dii moccoletti.

E I’urtima sera de Carnovale.

Ao scocco de mezzanotte,

ommini, donne, criature e mignotte,

se ne tornano drento casa,

continua nun € piu cosa.

Dimani e er di daa penitenza

er primo ggiorno d’astinenza,

gnente alle finestre,

né maschere né feste.

Usque aa Pasqua de Risurrezione, in

lisciebricio e ssenza confusione.
Entrano Casanova, Pietro, Goldoni, Giovanni. Tutti si fanno dare un moccoletto.

TERESA: Signor Goldoni, allora non parte?

GOLDONI: Ve I’ho detto, domani dopo I’udienza dal Papa.
RUFINA: Allora attento ar moccolo. (glielo spegne)
GOLDONI: Oh noo...

PIETRO: Senza moccolo! Senza moccolo!

Tutti ridono e cominciano a correre dentro e fuori. Entrano Camilla e Folco, anche
loro con un moccolo

CAMILLA: Perche nun me fai gira’ en carozza, eh perché?
FOLCO: Perché e piu divertente core pe’ strada. (Scappa fuori)
CAMILLA: ‘Ndo scappi, guarda che cioo so che m’hai cornificato, aho!
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CASANOVA: (entrando) Oh, marchesa, anche voi il moccolo!

CAMILLA: Oh si, (soffia sulla candela di lui) Senza moccolo, senza moccolo.

Casanova, interdetto, cerca di riaccenderlo. Teresa entra e lo aiuta a riaccenderlo,
mentre Pietro arriva e lo spegne a lei.

PIETRO: Senza moccolo, senza moccolo!

CASANOVA: Non fuggite, venite qui. Ho acceso il moccoletto, guardate come
trema. VVoi mi fate agitar, senza parlare. (cerca di afferrarla)

Camilla cerca di spegnere di nhuovo il moccolo a Casanova, ma lui le afferra le braccia
e tenta di baciarla. Lei sembra volerci stare, ma quando lui le avvicina il viso, lei gli
spegne di nuovo la candela. Scappa via con Casanova dietro. Rientra Folco rincorso
da Rufina.

RUFINA: Nun scappate, fermateve. Nun ve chiedo gnente. Solo gentilezza.
FOLCO: M’avete ‘ngannato, penzavo ch’eravate ‘na signora.
RUEINA: E ttanto mica cercate moje. Che ve ne cala? Co’sta buriana, perché

nun ce n’annamo soli da quarche parte a spegne i moccoletti
inzieme? E gia pagato. (dice mostrandogli il brillante)

FOLCO: (evidentemente eccitato) C’€ mi’ moje in giro, naa posso lassa da
sola.

RUFINA: S’e perza gia ‘na vorta e chee successo? Gnente. Se conzolera co’
quarcheduno.

FOLCO: Ma che dite, & ‘na signora!

RUFINA: Embe, puro si fosse? Nun ve prioccupate che sempre marchesa

Rinuccini resta. (se lo tira via soffiandogli il moccolo e ridendo)
Intanto Teresa, scappa e Pietro la segue.
Mentre si sentono risate e strilli della folla. Nella viuzza arrivano i colori delle luci.

Ad un tratto si apre la finestra. Si affacciano Celestina e Goldoni. Da un angolo si
vedono Casanova e Camilla che si abbracciano, dall’altro anche Rufina e Folco si
abbracciano. Dopo un entra ed esci, si vedono Teresa e Casanova che si abbracciano,
e Pietro e Camilla a loro volta si abbracciano. Tutti presi dalla frenesia della festa.
Anche Fausta ha rimediato un moccolo e, come se ci parlasse, entra ed esce.

FAUSTA: Tu sei bello o moccoletto, sei na lucciola drento ar petto, illumini
quarsiasi posto, porti luce a quello ch’ & niscosto. Tutti t’accenneno
tra e fratte e poi se sbrigheno a smorzatte. E ‘na lucetta fioca, che
nun vo’ di’ gnente, eppure a la ggente jellumina la mente. (esce)

SCENA 39
GOLDONI: Grazie per avermi fatto salire.
CELESTINA: Voi avete intignato e alla fine v’ho operto, visto che domani partite.
GOLDONI: Celestina, voi siete ammirevole per la forza che dimostrate. Con

Barbero come va?
CELESTINA: Barbero sta bene.
GOLDONI: Ma siete innamorati?
CELESTINA: Voi ciavete “a fissa dell’amore. Si je vojo bbene, ma li rimane.
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GOLDONI:

CELESTINA:

GOLDONI:

CELESTINA:

GOLDONI:
CELESTINA:

GOLDONI:

Che significa, spiegatemi, sono curioso di conoscere le mille
sfaccettature dell’animo umano.

Macché volete sape, so’cose nostre. Mica ce metterete drento a
quarche commedia?

No, vi do la mia parola. Se vi volete bene, perché non vi
comportate come Teresa e Pietro, sempre in lite, a dirsi le cose piu
incredibili, eppure a cercarsi continuamente, ad abbracciarsi.

Loro so’ fatti uguale, e stanno bbene inzieme. Mo’, quanno se
sposeranno faranno li botti e certo nun s’annojeranno.

E voi?

Co’ Barbero ce conoscemo da che semo venuti ar monno. Se po’ di
che famo parte ggia de ‘na famija. Ma io, pe’ sto probblema, je
saressivo de peso, come ‘nmacigno. Lui é forte e de core, ma nun
riesce a sta’ legato a nisuno. E libbero come I’aria che respira, &
padrone de lui e der monno intero. C’e affetto fra nnoi sine si, ma
ce abbasta sape che stamo bbene.

Celestina m’avete insegnato piu voi che i tanti anni passati a studiar
la gente.

Silenzio. Si vede Giovanni che arriva col cavalletto, anche lui con una luce, si ferma
sotto le finestre di Celestina e si mette a ritrarla. Si sentono le solite risate e i
richiami da fuori. C’é un altro entra ed esci con i moccoli. Questa volta Camilla e
Folco si abbracciano, Casanova e Rufina si abbracciano. Teresa e Pietro si
abbracciano. Le coppie sono ricomposte. Poi escono.

GOLDONI:

Al calar delle tenebre, quando I’oscurita sembra avvolgere il tutto,
ecco, d’improvviso, un guizzar di lucine. Prima isolate, timide,
rade, poi via via piu numerose. Danzano alle finestre, sui portoni,
tra la folla e la notte risplende di lucciole. Grandi o piccini, i lumini
tremolano, scintillano maliziosi racchiusi nella carta colorata. In
preda ad un’incontrollabile frenesia, in un fuggi fuggi ridente e
scherzoso, si cerca di spegnere qualsiasi moccoletto capiti a tiro.
“Senza moccolo, senza moccolo”. Un grido, risate e sberleffi. Che
confusione, che eccitazione: festosi, si arrampicano sui balconcini,
salgono sulle carrozze, si rincorrono tra i vicoli e laggiu, nella
piazza, uno splendore di luci e flammelle.

Quando Celestina inizia a parlare, tutti i personaggi rientrano in scena con i lumini

accesi.
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CELESTINA: Grazzie sor Goldoni, e come vedelli. M’avete dipinto naa capoccia
quello che ner ricordo mio s’era sflammato. Ma mo’ a ‘0 scocco
dell’ora de la notte, tutt” a un tempo se spegneno i lumini. Dove
mai trovate un popolo si bbono, che in mezzo alla buriana
bbullicante s’abbonaccia tutt’an botto? Er Romano in questo e
uguale a lui sortanto e, puro si pare che de tutto se ne sgrulla, in
fonno ar petto sa che deve fallo. Gnente dragoni armati per
disperde ‘a ggente, ‘nvece, ar tocco daa mezzanotte, chiudeno li
ventaji, se caleno le maschere, spengheno li moccoli e mici mici
sgombreno e strade e tornano alle case.

La campana suona i rintocchi della mezzanotte.. Tutti spengono le luci. Si sente
Barbero nella penombra.

BARBERO: So’ finite ‘ste giornate
de baldoria e de magnate,
Intra sti ggiorni se semo sfogati
I ricchi ai poracci se so ammischiati,
cia pijato “a tutti ‘na malia
e stato solo ‘nsogno, ‘na fantasia.
E maschere chiudemo nii cassoni
zitti a prega tornamosene bboni.
Te salutamo stanotte Carnovale
‘n’anno ha da passa si nun va male
‘a notte dii moccoletti
ha chiuso le porte e li banchetti
ce semo goduti a festa libberi e beati
dimani saremo cenere aritornati.

FINE

Vocabolario

Ammalorcicato: pieno di acciacchi

Anticore: accidente

Anna pe’ micchi: andare in cerca di sciocchi creduloni

Aveé le paturgne: essere di malumore, nervoso

Arbergo de la stelletta: cielo, chi é costretto a dormire all’aperto.
Buriana: confusione, scompiglio

Bullicante: effervescente

Barbagianni: pedante

Bonbisogno: necessita

Bragalone: trasandato
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Burzugno: zoticone

Bambace: ovatta

Bottega: prigione

Buja: subbuglio

Cacapepe: permaloso

Ciorcinato: disgraziato, infelice

Ciunciurumella: sgualdrina

Ciucciamellone: allocco

Canipuccia: semi di canapa, mangime per uccelli
Callalessa: letteralmente castagna lessata, cosa di poco conto, sciocchezza
Cardeo: imbecille

Cresceeccala: membro virile

Cacazzibetto: bellimbusto, arrogante

Casa strozzi: strozzino

Cece: brillante

Facocchio: carrozziere

Fuggitiva: diarrea

Impeperito: eccitato

Infuscasse: innervosirsi, adombrarsi

Llochi: sedie, sgabelli

Lisciebricio: nudo e crudo, senza fronzoli o ornamenti
Mettese in chicchere e piattini: agghindarsi
Marmadrone: malessere, fastidio, angoscia

Mossa: slancio dei berberi all’inizio della corsa
Miffarolo: impostore, bugiardo

Micio micio: in silenzio, quatto quatto, senza dare nell’occhio.
Ogna: unghia

Ripresa: per I’appunto ripresa dei cavalli alla fine della corsa da parte dei barbareschi
Sganghenato: malridotto

Sciapinato: malridotto

Pandorfa: goffa, trasandata, vecchia.

Paino: elegantone presuntuoso, bellimbusto

Pallio: drappo di stoffa preziosa che si vince nella corsa
Papagno: pugno

Radica: radice

Sesta: mezzogiorno

Tignola: carie

Torzo: sciocco

Turaccio: membro virile

Turcotti: biscotti fatti con gli avanzi di altri dolciumi
Zurugnone: persona serafica, eccezionalmente tranquilla
Giulio: 1 giulio = 10 bajocchi

Quattrino: 5 quattrini = 1 bajocco

Scudo:1 scudo= 10 giuli=100 bajocchi
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